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A' CORTESI LEGGITORI. 



SEBASTIANO MULETTI. 



dell' italiana poefia col dart ver la feconda tni- 
ta al pubblico le Rime- accresciute del Signor 
Conte Marco Tornirti Fore/H chiaro ornamento 
della Repubblica Letteraria. Non è ia folaCit* 
ttt di Bergamo , la quale abbia fempre dimo- 
firata /ingoiare ejlimazione di rì meritevole , -e 



v 




* O certamente ho giudicato di far 
cofa utile e grata agli amatori 



di/ìin* 



difiinto perfoniggio, avendogli conferite le pri- 
me fue cariche , per altro convenevoli al no* 
bile nafcimento di lui , e fpecialmente la rag- 
guardiole di Àbkte\ the per affai anni ha 
lodevolmente foftenuto: ma ancora le altre Cit- 
tà £ Italia , che hanno fempre avuti in fm~ 
mo pregio i componimenti di lui , e fecero plau- 
fo alla loro prima edizione. 

Ho confervato in qucfia rifiampa quelf ordi- 
ne , e quel preci fo numero di produzioni dalf 
^Autore approvate, e ancora quelle mutazioni , 
e annotazioni*, -che ho rinvenuto in 'un mano- 
f critto , favoritomi dalla gentilezza di lui , al- 
lora che io flava raccogliendo le poefie 
motori noflri , che in ogni fecolo hanno fiorito, 
per formarne: yn conveniente volume , e. Un 
giórno pofeia pubblicarlo volle notizie fpéit'anti 
drioró. nobili funi autori Solamente- io ho poflo 
innanzi alle K*me del mede/imo alcuni tefti- 
monianze di celebri Scrittori , che ufcftt quelle 
per Ul prima volta .a fiampa , -nt feeeré lode- 
vole, commemorazione ; e in fine he èggiunfi 
alcuni pochi fonetti di Poeti rinomati i- peV le 

*. loro 
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loro opere , trafcclti da moltifftmi in iode di ef- 
jo ; omettendo nel mede/imo tempo i più lunghi 
componimenti per non. accrescere fovverchia- 
mente il prefente volume . y 

Sono ordinate quefU* Rime , e divi fé i» tre 
parti ; Ja prima contiene i filosofiti , e facrx ; 
la feconda i geniali , che da fe fieffa pud effe- 
re confederata un gentili ffmt Canzoniere , frit- 
to per la Signora Conte ffa Ds Chiara Paravicini di 
Como , prefenteminte Jua moglie , ali* oc cafone 
che effa giovanetta pafsà prima per Bergamo nel 
portar fi a Verona in \ compagnia della Signora 
Conteff a Gìo"jama*de\ Sales fua madre , e del 
Signor Don Niccolò Paravicini Cavaliere di 
Malta a lei Zio paterno ; P ultima parte com- 
prende le Poefie per Nozze , e per altri fo? 
getti , che panno fervir di modelli in tali oc* 
cafoni , le quali affai tengono efercitati i mo* 
■derni Poeti» v. » i« 

Ritroveranno poi i Lettori il prefente Can- 
zoniere fparfo di Filofofici tomponimenti , e 
Specialmente arricchito di molta erudizione di 
più recenti migliori fifiemi , e matematiche of\ 

ferva- 



/frvazioni ; il che non folo dunoflra e fere f 
^Autore affai nelle fetenze verfato , ma rende 
lo ffeffo Canzoniere pregevole , ed uni/orme al 
genio del prtfrrte feeolo. 

Quantunque molte materie [embrino per fe 
fleffe affai difficili e forfè troppo ferie , o re- 
condite , fono però a dire il vero efpreffe con 
tanta facilità e chiarezza* e. che è più da con- 
fiderare, abbellite di nuove fublimi idee , e di 
trivi colori poetici, e di movi metri , .che fen- 
xa dubbio recheranno ad ogni forta di erudite 
perfone non ordinari* piacere . Xjfpltnde poi 
generalmente in quefie Hime una nobiltà di ef- 
pr c/toni , e una dolcezza di /lì le , chetamen- 
te ritrova/i ne' Poeti di tempi più colti e il- 
luminati. 

Io non voglio troppo impegnarmi nel mette- 
re in veduta i pregi di quefie compofìzioni , sì 
perche furono da ch'iariffimi f oggetti affai me- 
glio commendate , fi perche qui che le legge- 
ranno , non albiano a rimproverarmi dì avere 
debolmente il loro merito pubblicamente dimo- 
ffrato. 

Sig. 
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Sìg. Abate Giovanni Lami Novelle Let- 
terarie dell' anno 1754. Firenze . 

IL Conte Marco Tomini Forefli di Berga* 
mo è l' autore di quelli leggiadri compo- 
nimenti lavorati qua fi tutti con la (corra 
della Filòfofia o naturale moderna o morale 
avendo tenuto un tale metodo per due ra- 
gioni, e perche ha penfato che la Filofofia 
del giorno d' oggi fia migliore dell' antica , 
e perche avendo i Poeti de' trafeorfi fecoli 
le loro rime co' lumi della Platonica Filòfo- 
fia arricchite V hanno efaurita. Ha così in- 
trodotta novità nelle fue poefie, e ha pro- 
cacciato i! vantaggio di edere lette più vo- 



la le iato l'artifizio e la limatura, e la puli- 
tezza poetica, fenza la quale qualunque gran 
penfiere cade e divìen fpregievole ne ha vo- 
luta quella poefia foda , che richiede unoflo- 
maco ben Urano per digerirla. Anche nell* 
ordine è commendabile il nofìro Sig. Conte 
Poeta , perche ha meflì da prima i geniali 
componimenti del tutto però onefii, poi i fa- 
cri , e nel fine gì' indifferenti . Si vedono in 
quefte rime metri di Endecafillabi rimati, e 
di Sonetti ternati parimente di Endecafillabi, 
ma fempre tenendo la forma ufitata del- 
le Strofe, non introducendo una irregolari* 
tà delle medefime, la quale fa sì che non 
fi diftingua più o meno Canzoni, o Ditiram- 
bi , perche non ci è di quelle lo itile, ne 
di quelle la maniera» ec. 




Padre 



Padre Francefco Antonio Zaccaria ~ della 
Compagnia di Gesù. 

Storia Letteraria d'Italia volume 5. Pag, 
f*5.ftampata in Venezia l'anno 1751. 

Altro bel Canzoniero del Sig. Conte Marco 
Tomini Foretti . Tra Sonetti rimarche- 
voli fono quelli di Filolofico argo mento , 
ne quali la dolcezza del metro uguaglia 
la dottrina fondata ne' migliori moderni 
(Memi, / 
• ' • , ; ' . ■ . . 

. ; • . 'ì i'i i« 

. • • ■ • < . • . f a • t ■ 

. ! • . . . .*• ■;■ é. . ' • ;• 

j.Sjgnor Cavaliere Anton Filippo Adami 
faggio di Poefie fceiie Filofofiche , ; ed 
Eroiche ftampate l'anno 17*!. Firenze. 
NeUa Prefazione a carte ... 

Di equal pulitezza nerbo, e calibro alle. ri- 
me Fi Io lotiche del Sig. Agnelli fono quel- 
le del Sig. Conte Marco Tomini Foretti 
rtampate in Bergamo V anno fcorfo. 
Riefcirà di gran, foddisfazione agi' inten- 
denti il vedere nelle oiedefime con quan- 
ta facilita fi efprima il Poeta in trattan- 
do i più attrufi argomenti Filolofici fe- 
condo i moderni fittemi , fu i quali non 
è rado che pochi giungano a faperfi bene 

. (piegare in Profa. 

.Ju t Ì» JV.it ,(i „i !.. 'I 2 
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RIME. 



Ql 



Uella fcien7a dell* umana mente 
Ne' penfieri fedel maeflra, e duce, 
r Che il vero ignoto alla vulgare gente 
Per vie più certe a difvelar V adduce , 



Ora contempla ogni a (Irò in Ciel fplendente , 
E la diitanza , e mole poi deduce , 
E come gli altri attragga il globo ardente 
Del Sole , e infiammi colla viva luce i 

Ora del fluflò , che ne' mari regna , 

Le caule addita , ed ai nocchier le farte 
Guidar ficure fovra 1* onde infegna : 

Or la materia eftenfa , e la natura 

De* corpi oflèrva, e con mirabil arte 
Reftrigne a leggi il Mondo , e lo mifura . 

A O 



O il Sole porti con perenne mofo 

Ad ogni parte della Terra il giorno, 

E mentre va dall' equator rimoto , 

Non oltrepaflì il Cancro, e il Capricorno; 

Ower reftando il Sol nel Centro immoto 
La Terra all' alfe , e a lui fi volga attorno, 
Ciò che fin da principio incerto e ignoto 
Rimafe degli umani ingegni a (corno , 

Chi può negar un Dio , che coi fupemi 
Voler abbia prefcritto all' ampia ellifli 
Di quello, o quefta i fuoi confini etemi? 

Ami non meno P ignoranza noftra , 

Se lìam noi morti , ower nel centro fiflì , 
Una divina mente appien dimoftra . 



"Quando nel nofiro Gel più prefio aggiorna , 
Febo le nevi , e il duro gel difperde , 
E con piìi forza di fiorito e verde 
Manto ogni colle , e le campagne adorna 

Accefa da' fuoi raggi i germi toma 

La vite a riprodur ; che il verno perde . 
Sale umor nelle piante , e le rinverde , 
Ne più freddo il rattien , o lo dulorna. 

Crefcon le nove mefli , e fi feconda 
Al dolce fuoco ogni creato feme, 
E par che tutto pien di amor divegna . 

Lieti i pefei del mar fcherzan nell* onda , 
E gli augelli fi van bramando infieme , 
E primavera in ogni parte regna . 

Chi 

». ti timtfirm r tfifirnr* di Dh. 

a. Dtftrixjow Jt/lta étlta prìnuvtr*. 
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Chi diede alla materia il primo moto, 
Che per natura ad ogni mofla è inerte ? 
E ogni pianeta per vie curve ed erte 
Fe gir , menir* era per eflènza immoto? 

Chi a tante ftelle nell* immenfò voto 
Potè formar collanti leggi e certe, 
Se di genti in penfar non ben efperte 
Eterno è il Mondo , e ogni principio ignoto ? 

Dunque è fona fìflar , eh' efifta un ente 

Cagion di moto , e che a tal opra immenfa 
Pur fi richieda una infinita mente j 

Quindi infinita avrà virtufe inrenfa 

Per crear altri mondi" , ed altra gente , 
E in van del Mondo eternità fi penfa . 



Quel che da piccio! uovo induttre verme 
Nato in farfalla alfine fi trasforma , 
E in dar ripofo alle fue membra inferme 
Quattro fiate par tranquillo dorma , 

De" frondeggianti mori il novo germe 
Rode giacendo ih numerofa torma , 
E in fil converto con le piante ferme 
A un ramufcello il Tuo bozzolo forma'. 

Quindi materia di lavoro appretta , 
Che per vaga formar (erica rela 
In var; modi efperta mah colora ; 

E molte genti di lucente vetta 

In ogni loco adorna , e mentre vela 
I facri templi , il Creatore onora . 

A 2 La 

i. fi tlimoitrj il Monde ntn cjfert turno. 
a. // Bjco dj ferir. 
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La c'iiara e a vener facra ardente flella , 

Che fiegue il Sol , qualor forge , o declina . 
E la cui sfera più di noi vicina 
Maggior luce cogliendo appar più bella , 

E' come il nofrro un vafto Mondo anch' ella 
A un tempo ulcito dalla man divina, 
Che attorno all' afle,e al Sol,cui tende e inchina, 
Girando gli anni , e i dì pur rinnovella . 

Ivi fon alti monti , e ad ogni Iato 
Profonde valli , o fpaziofo piano , 
Che fuol occhio mirar di tubi armato. 

Ben può fembrar , a chi ragiona , Orano , 
Che tal slobo non fia di genti ornato 
Ma dia nel Ciel sì bel pàefe invano . 



Vive dell' Api il numeroso (molo 
Sotto 1' impero della lor Reina , 
Ed ama foggiornar più, dove il fuoio 
Fecondi di un rufcel 1' onda vicina . . 

Ivi fui frefehi fior (piegando il volo 

Fa del luco miglior preda e rapina, 
E parte a ornar il fido albergo folo 
Adopra , e parte in dolce mele affina . 

Sue cellerte con doppio ordìn difpone., 
Che bei ricetti di formar defira , 
In cui 1' alma Reina vova depone ; 

E fe , qualor è intefo al fuo lavoro . 
Scorge nemico alcun , accefo d' ira 
Si avventa , e in guardia fta del bel telare . 

Se 

I, Offirvaxitmi de h Mire memeiret dell' Acc+d. ij}o. . 
%. Btmwi Leiltcmpl. de la nttur» T. a. 
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Di quei , che il Sol rifchiara altri , maggiore, 
A cui girando quattro lune attorno 
Rifletton al fuo vailo orbe fplendore , 

E ne' fpazj del Ciel volgendo intorno 

Lo guardo , il noftro globo aitai minore 
Vederti , a cui , dove fen parte il giorno, 
Una luna pretende il Creatore : 

Come potrei narrar a quelle genti, 

Che ki un sì picciol punto e piani , e mari, 
£ gran Citta di , e ovunque fìen viventi , 

Se qui , dove può ognun con lunghi e chiari 
Tubi mirar aitri maggior lucenti , 
Chi i loro abitator crederi fon rari ? 



Chinar velato di meftizia il volto , 
£ ricercai ben tolto a lei rivolto , 
Qual le turbafTe il cor afpra ventura . 

Non fai rifpofe , che poco ama, e cura 

Febo i miei pregi-, e altrove i carmi ha volto? 
E dei tefori , che nel grembo ho accolto , 
I rimango alle genti ignota e ofeura ? 

Contempla pure il Ciel , la Terra , il mare , 
E vedrai , come V universo io refi 
Ricco di cole luminofe e rare. 

Tu almeno accefo di miglior defife 



Onde la mia bellezza il Mondo ammire » 




di veder natura 




A. 3 



S' in- 



i. F cntsntiu- plorili ti- itt Mtnittr. 
». U Natura. 
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S' innalza il mio penderò infino al Sole, 
Per vicina mirar la fu a bellezza , 
Ma lo trova di tal Irrana grandezza , 
Che viepiù crete , a chi fìflar la vole . 

Una sì ardente , e fmifurata mole 

Ad arruotarfi fovra V a(Te è avvezza, 
E compie i giri fuoi con tal preitezza , 
Cha rapida (cagliar la luce fuole . 

Sembra di foco una fornace immenfa , 
In cui varte talor macchie fumanti 
S' ergon coprendo la materia accenfa . 

Nel centro poi de' fuoi Pianeti fiede , 
E li rattien in cerchi afiai dii tanti , 
Che alla iua forza ognun fi arrende , e cede. 



Come terf"> criftal , che fia conveflò , 

La fparfa luce unendo a un picciol foco 
Fa maggiore fembrar P oggetto impello , 
A chi dell' union giace nel loco : 

Così 1' indurre amor nel modo fiefib 
Suol cogli amanti far un fimil gioco , 
Che fempre il pregio , e la beltà del fefTo 
Feminile maggior rende non poco . , 

Ma fe de' raggi V union infiamma , 

Non meno amor con lua pofTente forza 
Ne cuori deità una cocente fiamma . ' 

Ognuno in vano contrattar fi sforza , 

E fol chi fugge qual veloce damma, 

E l'uno e l'altro ardor delude , e ammorza. 

Rimi- 
ti // Me nel fi*;m* Neuttmiane . 

x. i. Qjéjd. Volfii Dieì-trita Tetr. sa. 



Rimira il vulgo nell'etereo vano 

I begli altri, di cui rifplende ornato, 
E penià , che dei Cieli in quei locato 
' Abbia i confini il Creator fovrano . 

Àllor un novo telefcopìo in mano 

Io prendo da maggior desio portato , 

E lcorgo , che riman V occhio incannato , 

E che quegli è dal vero affai lontano; 

Poiché più in alto affai Covra di quelle 
Faci , che 1* occhio fóto ovunque vede , 
'. Altre ne feopro al par lucenti e belle , 

E la via , eh' ei di latte appella , e crede , 

Confetta e piena di rimote {Ielle , 
. Qpanto il Ciei ampio i penfier noltri eccede 



Quel picciolo animai , che V occhio sfugge , 
E fovra V erba nalce , ed ivi alberga , 
Ha come fili altri e capo , e ventre , e ter?a 
• E del pari il gel fente , e il Sol , che adugge 

Ei per cibarfi va rodendo , e ftrugqc 
SottU materia , che da pori emerga , 
O rugiade , che il Ciel fu lei difperga , 
Per calmar la fua fete ingoja , e fugge. 

E ancor il tenue cibo in chilo e fangue 
Negli inteftini fuoi muta , e converte , 
Senta cui Ice ma ogni vivente , e Iangue ; 

E più vivaci particelle cribra 

in glandole , che tien natura aperte , 

Per dar poi moto a ogni nervetto , e fibra . 

A 4 Poiché 

t. La via lattea. 

9b Animali t ti /aperti cet 'i'cttftrtpio . 
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Poiché il gran Tofco del ponente ingegno 
Spiegando ardito le veloci penne , » 
Come chi fpinfe inufitate antenne \ 
Oltre il mar , in cui jtofc Ercole il fegno , 

Di novi tubi col fede! foftegno 

Ignoti mondi di (coprir ottenne > 
£ di mirar, quanto di afcofo tenne 
Per molte etadi a noi V etereo regno , 

Chi non rimafe pien di maraviglia f i . 

Ne' Pianeti feorgendo e valli , e, cime. ? 
E largo pian j che i noftri mar fomigha ì 

E quattro a Giove , ed a Saturno intor no 

Cinque lune, e un gran cerchio, e in lor fublime- 
Moto , che adduce dopo V ombre il giorno ì 



Elee ogni arbor da feme , e appena fciolto. • 
Dai ligamenii i ramufcelli itende , . 
E nel gambo maggior fuco raccolto 
Tanto crefeen do va , che in alto afeende • 

L' uom pur dall' Embrion , in cui fta involto » 
A fvilupparfi , e aver figura tende , 
Ed al materno poi carcere tolto 
Si aumenta , e la viri! grandezza prende . 

Ma come quegli rovinando cade , 

Così ancor quefti di vecchiezza i danni 
Sente , e fi arrende alla preferitta etade . 

Perciò veggiam di nove piante ornarfi 

Sovente i campi, e al trapanar degli anni 
Le genti ognor nelle Città cangiarli . 

Uuom 

i. fteptrtt éi tortili», ed Mitri Aft- • mi . 
9. La ttmmnt vt^ttaxitut 4*lV trigtnt % 



L uom nato le fue luci apre repente , 
E lenza alcun penfiero intomo gira, N 
Ma appena fa d' idee ricca la mente , 
Che ragionando V univerfo ammira . 

Or della vatta terra ogni vivente , 
Ed erbe . e fiori elaminar delira , 
Or co' tubi rivolti al Ciel lucente 
Delle ttelle indagar i moti afpira . 

Co* microfcbpj di natura V opre , 

Di cui non fi era pria fa villa accorta. 
Sovra T erbe , e nelf acque , e ovunque (copte. 

Ma fue fatiche al fin la morte arrefta , 

E altrove 1' alma vola , e fi trafporta . 
Che molto ancor da contemplar vi retta. 



Nella fpoglia mortai dell' uom m' interno 
Col lume naturai della mia mente : 
Due mufcoli del cor veggio al governo, 
Che ftrigner fanlo , e dilatar fovento , 

E il fangue fpinto da tal moto alterno. 
Per arterie fcagliarfi immantinente , 
Indi per vene far ritorno io fcerno, 
Senza che mai ritardi , o fi rallente , 

E dar impulfo ad ogni umor , e vita 

Alle fibre , ed ai nervi , e al più lontano 
Canale , dove il trafpirar aita . 

Se non averte una divina mano 

La più perfetta in lui beli' opra ordita , 
Come durar potrebbe un corpo umano ? 

Genti 

i. Li ■ .•;?!/) /ielle tptrt dell '.» maturi. 

». fiflolt 4 éijfteJt étl ter* origint ii vie*. 



Genti ignare del Ciel mirando nove 
Comete le credeano infaufti fegni , 
E che ftragi recaftè a imperi ,*e regni 
V armata defhra dell' irato Giove . 

Ma poi con lunghi efami > e certe prove 
Scoprirà alfine più felici ingegni , 
Quale di gravità legge vi regni , 
Che attorno al Sóle in valli cerenf move 

E benché fra i Pianeti un si colante 

Ordin regni , che mai non fi perturbi ' 
Il corfo, che fortir dal primo iftante, 

Or fi teme * che alcuna a noi fi renda 

St vicina , che i mari attragga , e turbi , 
.rQrcon intenfo ardor la terra accenda . 



Quel foco y che da un vetro tricendo tanto 
Veloce per catena aliai fi eftende , 
O trafcorre fotterra a un tratto, e fende 
H fuol recando al Mondo orror e pianto, 

O vibraro dal Sole a noi cotanto 

Lontan sì pretto fui la terra fcende , 

O qualor tra le nubi in Ciel fi accende , 

Tolto il fa fcintillar in ogni canto , 

Non è forfi a mofirar idea baftante , 

Come lo fpirto allor, che il fuo gravofo 
Carco deponga delle carni ed oflà , 

Da. sì baffo e lontan io-Homo pofla 

Per un immenlb fpazio in un iftante 
Al promeno da Dio volar ripofo ? 

i . • Queir 

t. Le Cernete. 

a. // foto elettrici . 



Queir armonìa , che il Creatore pofe . • \ i 
Neil' univerfo > e in ogni pane fplendtf , 
Unifce in corpi le create cofe » 
E P or<iin ferba , che da lei dipende . 1 

Crefcon per lei le meflì , e le frondofe 

Piante , che il fuco nova forma prende , 
E ogni metallo ancor per vie nafcole 
Materia acquifta , e la fua mafia stende . 

Scorre per lei fui lido , e riede V onda 

Del mare all' àlro , che il celefte moto 
Della Luna , e del Sol fiegue, e feconda. 

Ciafcun Pianeta i fifli e immenfi giri 
Mantien cortami nel!' etereo voto t 
E par, che tutto all' unione afpiri . 



Apro fu d' alto monte il primo rtrato > ^ 
E nel cavo terren alquanto fcefo 
Rimango da ftupore alto forprefo , 
Ch' altro- ne fcorgo di conchiglie ornalo : 

E penfo , un giorno il mare in ogni lato 
Avea fuoi flutti a quefte cime eftefo , 
Ma pofcia il corfo ad altre pia^e ha refo , 
E affai piìi lungi fuo confin portato . 



Piìl cime ancor nell* Occan fi (tanno, 
A cui queir onde con alterno moto 
Nova materia ognor porgendo vanno . 

Querte del Ruffo lor forfi fur opra , 

Ed altro modo invan fi cerca ignoto , 
Quando le terre un vado mar ricopra . 

: L'alma 

t. attrazioni i. uri., de la Landt «■»/»» aftraiti 
». Sujft.i . Tfrij naturate. 
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L' alma è foftanza , la di cui natura ; 
Fu ognor celata ai fenfi umani , e ignora , 
Sol ragionando a fe rendefi nota , 
Ch' è libera , immortai , femplice , e pura . 

I pia bei pregi a lei contende , e fura 
La turba affai dal ben penfar rimota , 
Qualor di libertà la crede vota , 
E da materia aver flato e figura i 

E perche unita è al corpo , ella fol viva , 
E a lui fìa tanto di natura eguale , 
Che fi diftrugga a una medelraa morte » 

Ma fe vita da lei nafce , e deriva , 
Come aver deve qualità mortale , 
Che alla vita è il morir contraria forte ? 



Contemplo il mondo , e immenfo ftuol di verini 
Scopro , che tutto all' uom confuma , e toglie - y 
Ei ne' giardin non ha ripari o fchermf,, 
Ch' erbe da lor corrofe , e frutta coglie , 

Ne* piani, e colli i più rimoti ed- ermi 

Trova le piante guade , e più. le foglie , 

, E alle viti feemar i novi germi , 
E in ogni lato rovinofe fpoglie . 

Se un arbor fterpa , o un faflb innalza , vivi- 
Mira nel fuolo vermi , e ciafeun giorno 
Ne' cibi e grani , e campi , e fonti , e rivi . 

Quefli annidan nei panni a lui dintorno , 
E di vita qualor morte lo privi , 
Di vermi ei pure diverrà feggiorno. 

Giuba! 

». / mattridilti . 
%. 9V infetti. 



Giurai d' organo e cetra 

Ritrovator primiero, ■ • •• • 

MentV io canto le lodi 

De' muficali modi , 

Tu dalle dotte vergini m'impetra 

Almo favore altero; v 7 a t > 

Tu mi fcorgi , onde prima ri . , .. 1 

I lor veri natali al Mondo efprima. ; ) 



Non nacquer , come crede 
L' ignaro vulgo errante 
Nel Mondo per vrrtude 
Di una percofla incude : 
Ma dentro fammi il mio penfiero fede , 
Che ufcir dalla collante 
Proporcìon funerna, 
Che de' celeili globi il moto eterna , 



E chi l' armonìofo • 
Legno a trattar fi appretta, 
Se le voci comparte , 
Sicch* elle in fimil arte 
Fra lor dittanti fieno, un dilettofo 
Suono nell' aere detta , 
v Che tragge dolcemente 

V anime a fe della terrettre gente. ' 



Di una , che o fottìi fìa , 

Corda , o che più fi rende , 

Ogni agirata fiora 

L' aere più fpeflb vibra , 

Di men fottile , o men tefa di pria 

Più rado il move , e rende 

Un fuon diverfo e grave, • 

Che di quei primo acuto è più foave 

L' aere 

|, St. /' armonia onflfit nella pteptrxjon< . 
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» 

L* aere qualor percuote • i- .» 

Le tenui fibre interne, , 
Se più del primo abbonde, 
A' notori fpirti infonde , ., ( 
Soverchio moto, che li turba , e icuoce, 
Onde torto fi fcerne 
La passìon deftarfr, 

Ch.' ira , è. fpeflò furòr fuole chiamarfi ; 



Ma fe col grave porge v • i< . , 
Lor più foave moto, 
Ogn ira fi difgombra* 
Che la ragione ingombra , 
£ una viv* allegrezza in noi fcorge 
Mentre un piacer ignoto • 
Ne va rendendo pieno 
D\ una dolcezza iruifitata il feno , 



Quindi che non poteo «* .' . i ; : .1 

Negli animi H concento* 
Nè qui ridir mi cale 
Sulla mia cetra, Quale 
Ebbe poftanza full avemo Orfeo ; 
Poiché in ciò (tuoi di cento : 
Vati , che a cantar n' ebbe , 
Di menzogna non poco al vero accrebbe. 



Là nella terra amena, « . ..<( ., 

Che d' Ifraello il Dio 
Promife all' ebreo Duce , 
Il mio penfier mi adduce, 
Ove V invitta un dì Gerico appena 
Di trombe il fuono udìo, 
Che i fa/Ti vide porfi 
In moto, e l'ampie fue mura, difcior fi ». 

Memo- 
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Memoria ancor gradita 
Vive di ebreo Pallore * 
Che del Giordano in riva 
Sì ben T Arpa fi udiva 
Irne cercando con maeflre dita , 
Che fpeflò il rio furore 
A Saulle nell' alma 
Dolce infpirava defiata calma . 

* 

Cunia non men, qualora 
Da IT ira farfi accefe 
Le fue vene fi accorfe , 
Alia fua cetra corfe, 
£ un fuon ne mofié così dolce fuor* 
Dall' alme corde tefe 
Ad arte , che repente 
Placar fentifli V agitata mente. 

Altri fur , che nel core 
Di molta gente il feme 
Di un bel gemo concorde 
Vibrar «fall auree corde ; 
Onde de bofchi il folitario orrore 
Toito lafciando infieme 
A foggiornar s* indufle , 
£ gentili coltami indi produffe* 



Chi Arìon dal cicco 

Furor ferbaf mai vai fé $ 

Ovver chi a fuo volere 

Vive brame guerriere 

Svegliò nel forte , e valoroso Grece 

Che in tanta fama falfe, 

Se non maeftra lira 

Non men di amore , che niinifira cF ira ì 

Ma 



j. St. Li , ..et) vm*nt nstt AalV an»t*t* t 



76 



Ma Qual fi aggiugne forza 
À una gentil bellezza, 
Se a lei natura dono 
Fe di bel canto, o fuono? 
Amor tutti i fuoi Arali allor rinforza , 
E con nova dolcezza 
Affina Ior le tempre , 
E di più cor vittoriofo è femprc . 



Come qualor (correndo 
Rio da ritegni ftretto 
Rimena al mare V acque, 
Donde per pioggia nacque , 
Se mai fi aumenta per torrente, ufcendo 
Fuor dell' ufato letto 
Ogni riparo, o fponda 
Rompe orgogliofo , e il vicin piano innonda. 



SI qualor vaghe in noi 

Idee per gli occhi induct 

Amore nella fede 
; Dell' alma , e il cor non cede « 

Se d' altre dolci e inufitate poi 

E' per l'orecchie Duce, 

Sebben cinto di fmalto 

Convien , che al fine ei ceda al doppio afTalto . 



Canzon per via fcofcefa 
Bel di cantar defire 
Ti fprona , a sì fublime 
Soggetto per tue rime 
Ti affiena , e ornai la troppo eccelfa i 
lafcia , poiché il tuo dire 
Alfìn verrebbe manco , 



Qpmit A» Mafie» pui eccitare l* psJTme di Amore . 



j mhii vvii^ukfw unum . 

Ed altri fora di più udirti fianco. 
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Non ama I' uom mortale , e non apprezza 
Dio con quel modo } che di lui Ha degno , 
Perche non può capir Tuo corto ingegno 
L' infinito poter , ne fua grandezza . 

Però, auando godrà di fua bellezza 
A lui dinanzi nel celefte Regno , 
Saprà d' intenfo amor dar chiaro fegno , 
Mentre infinita proverà dolcezza. 

In quefto baflò lo circonda . e preme 

Nebbia , che i lumi all' intelletto ha fpenti, 
E fotto il pefo d' ignoranza geme , 

■ 

Solo in parte del Ciel lo fpazio immenfo , 
E ovunque pien di va.she (Ielle ardenti 
. A lui lo moftra cninipoflente , e immenfo , 



Dov' è locata la fuperna fede 

Dell' alme , cho lafsù fpn cittadine > 

Se il Cielo è vafto più di quel ,. che uom crede, 

Né di quello fappiam il ver. confine?. 

Non mi aflìcura quella fpeme ? e fede . 
Ch'io prefto alle parole alte e divine. 
Com'ivi è il Regno, in cui beato alfine 
Etema avrò del ben oprar mercede 

Mentre però F immenlìtà del Cielo. 

Vo rivolgendo fra me ftefìb.in mente > % 
Sorprefo da terror io tremo , e gelo : 

Ma Dio faprà con mano onnipoflente 
Lafsìl guidarmi , dove tolto il velo 
Ei fa, palefe fua beltà fplendente . 

B L a 

». Cmlì tnartMnt xltrism Dei . 
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La fè , che tanto il gloriofo impero 
Per dieciferte e più fecoli ftefe 
Con gran prodit?j , e fovrumane imprefe , 
Con tanti ferirti , e telHmon del vero , 

Sveller non poti dal bel foglio di Piero' * 
Di novo ftuol , che tutto incerto refe , 
Le varie opinion , e le contefe , 
Che torcon la ragion dal ver fentiero; 

Ch' anzi Io invitar Con fembiante umano • 
Di più palme de' fuoi campioni ornati, 
Mentre non teme oftil furore infano;' 

Poiché quegli , da cui fu un tempo alzata 
A tanto onor , non le promife invano , 
Che ultima a lei non verrà mai giornata. 



Dove farà il coniun rifugio • e dove 

Volgerà F uom mortai le fue preghiere , 
Quando non creda , che Dio vegli . e giove 
In vita , e dopo morte in lui non ipere ? 

Tutte fanno fperar non men le nove 

Sacre carte , ma ancor le prifche intere , 
E della noftra fè fon chiare prove 
Le profezìe , che fur col tempo vere . 

Forte è colui , che il penfier mai non torfe 
Da lei per ficurezza , e il divin nome 
Invocando va lieto incontro a mone . 

Ma chi la fede , e fua Calvezza in forfè 

Pone a rifehio di un danno etemo, come 
Potrà vantarfi di penfar da forte ? 

Alma 

». Gii /piriti ferii . 
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Alma * fe di piacer hai brama e voglia 

A lui , che 1' efler tuo dai nulla ha tolto, 
Richiama il tuo penfiero altrove volto , 
E de' vani deliri ornai ti fpoglia . 

Senti che tenta penetrar la foglia 

Celefte raggio di ogni nebbia fciolto , 

Che in mente entrato , e di buon grado accolto 

Sol di vera virtù lo infiamma , e invoglia ì 

Seguiamo in quefta perigliofa valle 
Una si amica , e sì fedele I corta , 
Che il ficuro ientier ne alluma , e addita , 

E al cieco mondo rivolglam le fpalle , 

Che ne adduce per via fallace e torta : 
• Così nel Cielo avrem e premio e vita . 



Mentre Febo ferbando il corfo etemo 

S'erge all' alte del Gel reeion vicine, 
E fa coi caldi rasgi al freddo verno 
Ritrar verfo del polo il fuo confine; 

E fovra i nudi colli ovunque io fcerno 
Sparir le nevi , e le celate brine , 
E per virtù del mofìb umore intemo 
Le piante omarfi di bel verde crine 

Sempre un novo penfìer nella mia mente 
jNafce , che novi defta in me deliri 
A difgombrar ogni terreftre affetto, 

E far , che P alma di virtù fplendente 
Si rivetta , e fol ponga ogni diletto 
In chi diè moto a quei fupemi giri . 

B % Perche 
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Perche alcuno non ho fuor che il penfare 
Dell' efiltenza mia ficuro fegno > 
Ne la mia mente può giammai trovare 
Oggetto a contemplar di voi più degno ; 

L' alte penfando io vo bellezze rare > 
E di efifter così certo divegno. 
Né pel piacer , che amor mi fa provare » 
Di tal certezza mai la fete l'pegno; 

Anzi [j mentre non men chiaro difeerno, 

Che quanto di voi peofo io duro , e fono , 
Pregherei (òffe un tal penficro eterno s 

S' io non fapefli pur , che ognor per dono 
Jmmortal del poter voftro fu perno 
Penfar potrò , come or penfo , e ragiono. 



Bennchè tutto V amor in me rifieda 

Di ogni fpirto ad amar intefo e mono, 
Kd ogni arteria e vena e nervo ed orTo 
Mufcolo fibra amor m' incenda , e fieda , 

E quefto in me feemar mai non fi veda , 

Sinché mi fpolpo , e fnervo , e^ mi difoflo % 
Dovrei più amarvi . ma amar sì non poffo , 
Che più il voftro Signor meno non chieda «, 

DunQue perche , quanto fi deve , il dono 

Non ho di amarvi , e in fieni perche volete > 
Ch' io v' ami , reo di poco amarvi io fono % 

No : che febben merto infinito avete , 

Mentre il mio fcarfo e infermo amor vi dono % 
Per immenfa bontà pago voi ficte . 

Come 
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Come qualor la luminofa vìftì 

Del gran Pianeta ai mondo Cinzia toglie, 
.E dalla luce, che nel dorfo accoglie, 
Maggior fplendore il Ciel i'uperno acquifta, 

Inafpcttata notte un' atra e trita 

Taicia fovra la terra eftende , e fcioglie , 
E fi fcoloran le terreftri fpoglie , 
E dafcuno animai langue , e fi attrito . 

Ma poi fe oltre pattando il chiaro volto 
A noi difvela , de* bei raggi intorno 
Ridono tutte le campagne fparfes 

Cosi , quando da morte empia fu tolto 

L* eterno Sol , pur mefta , e al fuo ritorno 
In vita lieta la natura apparfe • 



Mentre il divin figliuol dal Ciel difcefe 

A prender carne in loco ermo e filveftro , 
Conobbel pur vile animai terreftro , 
E gloria come a Creator gli relè • 

Ma T ingrata Sionne , a cui palefc 

Sen venne a fare il vero cammin deftro , 
Noi riconobbe per primier maeft.ro , 
Nè le celeltì fue parole intefe . 

Tal per bocca di lui , che ne* vegnenti 
Tempi efplorando i non intefi e fiflì 
Giorni di Criflo profetò alle genti ; 

Il fanto Spirto favellar udiffi , 

E quuici inorridirò ai facri accenti 

Tutti i Cieli, la terra, il mar, gli abblflì. 

B 3 Quale 
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Quale vìvo animai chiufo e cerchiato 
Da cavo vetro , a cui fia V aere tolto j 
Non refpirando V elemento ufato 
Languifce fra gli orror di morte avvolto • 

Ma T aere nel criftal di novo entrato 

Torto richiama il fuo vigor , nè molto 
Poi tarda a ricovrar fuo primo flato 
Il grave affanno in allegrezza volto . 

Tale un' alma , cui più non nutre , e pafce 

Voi In grazia . vien meno, e quindi intenda 
Morte a recarle eterni danni , e ambafce . 

Ma fé quella di novo in lei difcende. 

Per voftro dono , o Dio , tutta rinafce , 
E le forze , che prima avea , riprende « 



In quel cotanto forrnidàhil giorno^ 

the chiuda tutti del mio viver gli antri , 
Se , gran Madre , vedrai girmi d' intorno 
L' awerfario , che veglia a' noftri danni , 

Me dall' ire difendi , e dagli inganni , 

E fcorgi a quel felice , almo foggiomo , 
Ove rimiri fuor di tema e affanni 
Del divin Figlio il fanto vifo adorno. 

Che contemplando allora il mio Signore , 
E tutto alla gran vifta ebro la mente 
Andrò rendendo laudi a tutte V ore . 

A lui , perche del Ciel V aurata porta 
Mi difchiufe col fuo braccio poflente , 
E a te , che folti la mia fida fcorta * 

Sien 
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Sien pur le genti a rimirare intefe , 
O come il fuono di lue voci tenne 
Fermi fui lido i pefci, o ufciro illefe 
Per lui da periglioie onde le antenne 

O come altri da infidie , o morbi ? o accefe , 
Fiamme fcampo , falute , è vita ottenne ; 
Ch' io mi volgo a penfar , come difeefe 
Gesù bambino , e in grembo a lui fen venne 

Tutte del mondo avria le pene in bando . 
Mefle il vederlo col più dolce rito 
Star, fra le fante braccia vezzeggiando . 

O quanto allor ardea di Antonio il vifo! 

Gli angeli a lui d' intorno ivan volando ; 
Era in quel punto in, terra il Paradifo . 



luando irato aquilon dalle profonde 
w Algenti fue caverne ufeito fuore 
Con la procella allato , e col terrore 
SulF ale il vailo, max xurba , e confonde^'' 

O denfo nembo , che nel feno alconde 
Fulmineo foco , e rio gelato umore > 
. Alle genti minaccia e l'ultim'ore. 
E Orazio orrendo delle me/fi bionde : 

Torto di Antonio al fanto nome farfe 
Suole tranquillo di Nettuno il regno , 
E il fiero afpetto di Orlon cangiarfe , 

E qual fu i gioghi alpeftri arde , e fi sface , 
E appar la colorata iride , fegno 
Sicuro al Mondo di perdona e pace . 

B 4 Giova- 
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Giovanetto genti! j che del penfiero 
Sulle beli' ali Sollevato in Cielo 
Quafi difciolto dal corporeo velo 
Con Dio ragioni , e in lui comprendi il vero 

Poiché sì prefto , e nel fiorir primiero 
Qual giglio fvelto dal natio fuo ftelo 
A* tuoi t' involi , e pien di ardente zelo 
Rivolgi il paflb ad ifpido fenderò ? 

• 

Ma vanne pure , e i penfier fanti adempj 
Vanne , e con V opre gloriofe e belle 
Sii vivo efempio , e fida fcorta a noi ; 

' ... 

Che poi faranno in Cielo i crini tuoi 
Cinti da un cerchio di lucenti ilelle. 
Ed eretti nel Mondo altari, e tewpj . 




Mentre nel Lazio per tutto il piano 
Marte le belliche fquadre diffonde , 
E fanfi al Tevere vermiglie V onde 
Or dell' Ungarico , or dell' Ifpano 
Sangue , e ne' floridi campi la fpica 
Molle ancor mietefi da man nemica , 



Tu da più nobile brama fofpinto 

Di quella • eh' empie il baffo Elilò 
D' immenio popolo fra 1' armi ancifo , 
Stai di fceltifiimi arredi cinto, 
E intefo a Fifici dotti lavori 
I più reconditi fveli tefori . 

Ora 
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Ora dell 1 aria il pondo libri , 

Non men fe , d' umidi vapori o denfi "> 
Nitri framifchiafi , or ne gli accenfi 
E ronzi le vivide parti ne cribri , 
Or co 1 Bn: tannici prifmi più chiari 
In fette il raggio Febeo lepari . 



Or con veridici modi ne additi 

Delle novifTìme curve i bei pregi , 
£ i più diffìcili con tuoi egregi, 
£ dotti calcoli (nodi queliti . 
Ora co' nitidi verri tolcani 
Contempli i fulgidi altri fovrani • 



O feliciflìmo , chi quelle tue 

Fatiche amabili vede , ed afcolca ì 
O feliciflìma l' illuftre e colta 
Amica coppia di quelli due 
Sublimi fpiriti , eh oggi refo hanno 
Novi e cluariffimi lumi al Britanno! 



Perche qual Dedalo di piume lievi 

Armati sii omeri non ho , che gli ampi 
Del liquid' aere fendendo campi , 
£ or Sovra alti alberi , or fovra nevi 
Montane ergendomi de' voli miei 
Sovente il Tevere feopo farei \ 



Quai voti inutili al Cielo invìo ? 
E quali Morie del favolofo 
Sognante fecolo rammentar ofo? 
Ah fu negli uomini quello desìo 
Ognora inutile , che a tale carco , 
Il raro liquido rifiuta il varco . 

Que- 
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Quegli inchioftri da te fparfi , mentr' eri 
Sul pkciol Reno a facre cure inrefo , 
Alla Spofa di Crifto han non men refo 
Chiari lumi , eh' etemi onori alteri . 

Ma quanto fia , eh* ella da loro fperi , 
Or che ti mira in vaticano afeefo, 
E il Santo fpirto nel tuo cor difeefo 
Scorge per certo calle i tuoi penfieri ? 

i " ■ 

Oggi la fò , che combattuta vaflì 

E quinci e quindi da contrari venti, 
In dolce calma trionfar vedraflì : 

Oggi 1' agne fmarrite al vero fonte 
Faran ritorno, e le più altere genti 
Alla lor madre chineran la fronte • 



Poiché Aleflandro i bel trionfi feorfe 
Del va! orafo genitor poflente , 
A lui nel core tal defire ardente 
Di gloria T alma ad infiammare inforfe , - 

Che torto all' elmo e fido usbergo accorfe 
Tutte volgendo 1' alte imprefe in mente , 
E debellando or V una , or V altra gente 
Tanto al Tuo nome onor, e a Grecia porfe* 

Così tuoi figli dell' invitto Padre 

Scorgeran le guerriere opre , che ferfi 
Ad ogni tarda etade illufrri efempj , 

E già li miro in meno ad ampie fauadre 
Di militar fudore il volto afperli 
Far del Mauro orgogliofo orridi feem pi . 

j' Non 
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Non mofle con la cìtfta atma primiera 
Al rio vietato frutto il braccio audace 
Cortei , per cui difeefe in noi la pace , 
L' uom tornando al primier dritto, in cui era . 

Sol efla fuor della rubella fchiera, 

Oie alla lorda fen giò ftrada fallace, 
Il piè ferbando nel fentier verace 
Andò del bel candore adorna e altera. 

Oh di quai laudi al fommo etemo Dio 
Kel; primo e puro di fua vita Mante 
Dolcemente fuonar il Gel fi udìo ! 

Oh di quai faida rimbombar la rea 

Sede , che l' infernal moftro di tante 
Pene cagion coi piè premer dovea ! 



Ouefto Madre di Dio nafeente giorno , 
Che colà dalle piagge d' Oriente 
Or ci rifehiara il Sol col fuo ritorno , 
Il facra a te quefta devota gente . 

Ecco il tuo tempio riccamente adorno 
E di vive l aitar faci fplendente , 
A cui folto verrà popol d' intorno 
A onorarti pietofo , e riverente . 

Tu poiché in Cielo col divin tuo Figlio 
» Aflìfa fu follato foglio eterno 
Il tutto di quaggiù veggendo ftai . 

Quando fra incenfi i comun voti udrai , 

Deh volgi a quefto tuo popolo il ciglio , 
E ne prendi il fupremo alto governo . 

Che 
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Che ornai fon giunto alfin della mia viti 
Diconmi quefti crin canuti e bianchi , 
Coi piedi lafTì , che di forae manchi 
Ad ogni palio van gridando aita . 

E poiché vedon la ftagion fornita , 

E il verno giunto , quelli infermi fianchi 
Dadi anni oppreflì , e dalle doglie fianchi 
Invitano il mio fpirto alla partita j 

Ei ben torto vorria lieve e fpedito 
Da qucfto baffo follevarfi a volo , 
E portarli all' etemo iuo ripofo ; 

Ma per novo timor , che pur lo aflale , 
E pi i dà guerra in fui le porte , folo 
Tarda ad uigr dal fuo career dogiiofo. 



Ciechi di mente , e miferi mortali , 
Che di vani deliri avendo ingombra 
L' airra ven gite dietro al fumo , e all' ombra 
De 1 terreni piacer caduchi e frali ! 

Ergete ornai del penfier voftro V ali 

Al primo Sol , cui nulla nube adombra» 
Sol che del core i defir baffi fgombra ? 
E lo invoglia de' beni alti e immortali . 

L*orme feguite dell' eccelfa e forte 

Donna , la qual lalciando , ed oro , ed oftro 
Bramofa è fol di pene , e di tormenti 

Sen vola già dalle paterne porte 

Infiammata d'amor celefte al chioftro 
Empiendo tutte di ftupor le gentil 

Non 
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N°n pu f perche le degne voftre tempie . /! 
Novellamente vi circondi , e adomi 
L' alta infegna Regal , che in quelli giorni 
Di tante genti i comun voti adempie ; 

E perche intorno a voi fcorga , e contempie . . 
Degli avi il lui In i fatti eccelli e adorni > 
Dì cui fino i gelati ermi loggioni i 
Degli aquilon fama immortai riempie : 

Ma ancor, perche chiare virtudi egregie 
Saper , lenno , valore , e cortesìa , 
E Reali coltami in voi rimira, 

Awien eh] oggi fi vanti Adria , e fi pregie , 
Chi di novo per farvi onor desia 
Del più famofo fuo .caxuor la lira.. 



Puoi ben con V aureo tuo carro lucente 
Febo nel Ciel curvando il bel fenderò 
Riportarne V Aurora a quella gente , 
Che nell 1 oppofto a noi giace emisfero . 

Ma non farai , che ofeuri notte algente 

Il fommo onor del Regal fangue altero , 
Che d' opre eccelle ha colma Adria , e rovente 
Tebro, e Danubio, e Reno , e Senna , e Ibero. 

Sapran fermar Io fparfo raggio adomo 

I Tofchi cigni , come il vento e il rio , 
Ed in vita ferbar sì faulto giorno , 

Che fi vedrà dopo mill' anni e mille 
Contrailo far al tempo edace e rio 
Ripieno ancor di lucide faville . 

Men- 
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IMentre in amica , e folirarià parte 
Sempre rivolta a cofe ignote e nove 
Ceroni (è Dio , la terra , o il Sole move , 
E a' gravi qua! velocità comparte . 

E quali fono del fanguiano marte 

. I certi moti , e di Saturno e Giove . 
Se le ftelle fien foli . e come piove 
Sì pretto il lume , che di là fi parte . 

Liete pretto di te ftanfi le due 

Ombre del gran Tofcano , e del Brittanno » 
Di cui la fama or fuona in ogni Iato , 

E Aatfen metto di fua gloria il danno 
Rimirando il fortil Greco % che fue 
Lunga ttagione onor del Peripato . 



Quella nobil di gloria accefa brama, 
^"Che ti fu fcorta ne' bei ftudj eereffì 

Fè sì , che ovunque i vanni d' or la fama- 
Difpiega , il nome tuo fi onori , e pregi . 

Il fupremo Paftor , che fcoree ed ama 
Dell' eccelfo tuo fpirto i rari pre<»i , 
Spinto fol da celefte aura ti chiama 
Per farti in grado eguale a' fommi Regi . 

Quindi non folo i nottri colli ameni , 

Ov'ebber gli avi tuoi lieto foggiomo, 
Di laudi , e gioja fon afperfi e pieni , 

Ma tutta Europa , e il più rimoto lido 
Di plaufi rifuonando in fuetto giorno 
Eco fanno al Latin feitoio grido . 

Spir- 
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to gentil , che di ogni nervo e fibra . » 
Il numero , ed il loco , e la figura 
Conofci , e quale in lor patta , e fi cribra 
. Alma foftanza più fatile e pura ; 

Come all' arterie il cor tramanda , é vibra 
Con ceno moto il fangue , e con mifura , 
Come col cibo ognor natura libra 
Il fuco y che trafpira , e a noi li fura . 

Or che al colle natio ten rìedi adomo 

Di queir onor , che fui la Brenta coglie > 
Chi le vixtuti feo fue fide fcorte , 

La denfa turba delle febbri e doglie 

Veggio colma fuggir di rabbia e fcorno , 
£ il fatai colpo ritardar la morte : 




Signor per fangue , e fregi aviti chiaro, 
Di fenno ornato , e di foprana mente , 
Per cui fu il tuo partir si grave e amaro 
Alla Brenta , che ancor duolo ne lènte : 

Mentre quefta Cirtade , a cui se' caro, 

Sen va contenta , e di allegrezza ardente , 
An7Ì all' acquilo di Pattar sì caro 
Ringrazia ognor del Ciel la man poffente ; 



E mentre quefta gentil ftuolo eletto 

Ti adoma il crin di fempre verde alloro, 
Onde far moftra del fuo grato affètto t 

Mira , che Namo dal celerte coro 

tfulta e applaude , e con ridente afpetto 
Apre per te di grazie ampio teforo . 

V elo- 
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,' eloquenza , che in voi i'p! e n de , e sfavilla , 
E a virtù l'alme infiammale i vizj emenda 
Il Santo Spirto a* voliti iabn indilla , 
Onde la greggia al Tuo Paibr fi arrenda . 



Ella è qual tromba , ower fonora fquilla 

Che in ogni parte il fuon diffonda , e erfenda : 
Tale in Efefo ancor la genti? udilla , 
Quando fonie da' ciechi occhi la benda . 

Ma la fede , fe allor cosi ampie e falde 
Piantò radici , che non mai per forza 
Potè crollar , o di fplendor feemarfi ; 

Or che air «ureo parlar fu quelle falde 
Novo vigore acquila , e fi rinforza , 
Si vedrà viepiù adoma e bella farli . 



A^ma ben nata , che dal ver terreno 
Sciolta volarti al bel celefte regno , < 
Ove godrai dell' oprar faggio e degno 
Ampia mercè , che mai non verrà meno , 

Deh lieta volgi il tuo (guardo fereno 

Al caro rtuol , cui forti ognor fortegno ; 
Di duci rimalo il vedrai feopo e legno , 
E fempre in vifta di mertizia pieno . 



Ma , mentre ei piagne , e le fue gravi 
Sen va sfogando in fofpirofe rime, 
Onde ogni piaggia del tuo nome fuona , 

Pur Io conforta , ed arde eletta fpene 
Di farti un dì fulle beate cime > 
Quale già in terra , una immortai corona . 

Signor 
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Signor quando fperava il bel natio 

R egno per lei di eccelfa prole omarfe , 

Che rinnovane le beli' opre fparfe 

Da voi , che non temete onte di obblio , 

La Teorie pien di maraviglia a Dio 

Oliale pura angioletti umil facrarfe , 
E i crin recifi , onde sì vaca apparfe , 
Sgombrar dal cor ogni terren desio. 

E già qua! per natura erge , e fofpende 
Elaftìca virtù d' aere premente 
In un voto criltallo il vivo argento, 

Tal dai divin tefori ufeendo prende 

Il fuo fpirto a innalzar grazia poflente , 
E Tempre in Dio il terrà fermo ed intento . 

Voi sraziofe giovanette amanti , 

Che in cor portando l' amorofo telo 

E quando fplende , e quando imbruna il Cielo, 

Veriate larghi e dolorofi pianti : 

Cortei mirate , che contro gli erranti 

Penfier di amore armata il cor di pelo, 
Di nera velie i gigli ? e di atro velo 
Copre le rofee guancie , e gli occhi fanti , 

Cortei , che l'ore più tranquille e liete 
Con Io fpofo divin vive , ed abborre 
Que' diletti , onde il Mondo ha tanta fete , 

E rivolta a più degne eteme mete 
Spedita pel fentier vero fen corre , 
Poi di roflòre nel bel vifo ardete . 

C Dal 
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Dil noftro Sol la luce ogni pianeta , 

Che ferba il corto a lui d' intorno , prende , 
E i vivi raggi riflettendo rende 
Sua vada (pera rilucente e lieta . . 

Pìli pianeti altri Soli hanno per meta , 
A cui «iafeuno gravitando tende : 
Ma V occhio in vano a rimirarli attende , 
Che lo fpazio de 1 Cieli immenfo il vieta . 

Più ancor comete in que' gran Mondi fanno 
Con var-j modi il curvo Ior cammino, 
E jado in vifta agli altri globi vanno % 

Da cui potrebbon , fe vi foflèr , genti 
Nella parte del cerchio a lor vicina 
Il prodigio mirar dei crini ardenti , 



Endecafillabi , quanti mai fiete , 

Stendete i celeri vanni al bel lido % 
Ove il dolciffimo Gallo fen nacque 
Splendor dell' aureo lecci vetufto . 
Ah non dispergavi mai procellofo 
Auftro , che l* etere tuito iconvolve ! 
E non V orribile Tuono di m>mbe , 
O Irequentiflìmo nitrir di ardenti 
Corfier, che ingombrano tutto quel r ia no* 
Endecafillabi V ombra vi attende 
Di Gallo a teflere 4'erto fui crine 
Non di Licoride , che am^ cotanto , 
Ma di più nobile , e più vevzofa. 
Eccelfa coppia di verHn belle , 
Che quello fecolo fallace , e rio 
Lanciando volgono il pie fugace 
A folitario lacro. ricetto , 

; , Come 
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Come due timide pure colombe , 
Che fe pavenrano nemici artigli , 
Ratte il voi fpiegano a! natio tetto . 
Porràvvi faglia > e amica delira 
Con altri lepidi leggiadri verfi 
Su di Poetico novo libretto 
Della più nitida vette coperto , 
E alle belliflìme mani ne andrete 
Mani più candide di puro latte , 
Di netto avorio , di frelche nevi . 
Qnando nell' inclita , e l'aera ttanza 
Non più del patrio Ciel defiofi 
Avrete (labile novo logcùorno . 
Deh non increfeavi ferbare almeno 
Dolce memoria del voflro vate 
Endecafillabi , quanti mai fiete ! 



Quand' altre il biondo innatiellato crine 

R endon di fiori e vaghi naftri adorno , 
E tentan far dei cor dolci rapine 
Sperando il laudo nuziale giorno , 

Voi più accorte , e di brame alte e divine 
Il catto fen ricolme , amate intorno 
Velli incolte mirarvi , e a più bel fne 
Volte correte a iacro umil ibggiorno ; 

Ma quelle poi fra i lieti fuoni e canti , 
E fra la cioja d' Imeneo fugace 
Fien pretto avvolte in mille affanni e pianti 

E voi accefe da fuperna face 

Dettando invidia a traviati amanti 
Godrete il bel feren di eterna pace ^ 




C 2 
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N™ 1 perche piaci in meizo a vaghi colli , 
Che natura arricchì di bei tefori , 
E fanali intorno verdeggianti e molli 
Di due bei fiumi gli argentati umori ; 

Non perche altera la tua fronte ebollì 
Al puro Cicl di olcura nebbia fuori , 
A mo!t' altre Cirtà contendi , e rolli 
I primi pregi ed i fupremi onori : 

Ma perche Madre di fublimi ingegni 

Tu forti in rvni etade , e fur di lauro 
Tuoi crin fovcnte coronati e degni j 

E perche quivi ancor fuona , e rimbomba , 

Pari a quella , fu in Manto al fecol cT auro 
Del gran Torquato la famofa tromba . 



Mentre nella tua verde età fiorita 

Per te fcuote Imeneo l 1 ardente face , 
E promettendo quanto al Mondo piace 
Al nodo maritai ti alletta , e invita , 

Tu di quella caduca umana vita 

Sprezzando ogni piacer corto e fallace , 
Al ferrano ben , che dona eterna pace , 
Senza tardar ten vai lieve e fpedita . 

Però de' rìglj ne!l' eOremo giorno 
Non udrai voci flebili e dolenti, 
Ne di confcrte inutili fofpiri : 

Ma di Gesù tuo Spofo i dolci accenti , 
Che ti addurrà ne' bei fupemi giri 
Per farti il crin d' immortai luce adomo . 

Quel 
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Quel fluido , che intorno a noi fi aggira 
Cangiando i lievi f'ioi mori lòvente , 
E di cui filila terra c?ni vivente 
In vita fi mantiene, e fol relpira, 

Qualor /ìa aftretto a una piegrWol fpira 
Da nova forza fovra lui premente , 
Con tua "irtute elaliica repente 
La retta forma a ricovrare afpira . 

E qualora nel nitro t chiufo , e in polve , . 
Se il vivo foco ia ina forza accrefea , 
Con impeto lì fcagha , urta , e lconvolve . 

E benché quefto a noi la r'ta apporte , 
Quando eoa forza fi drlchiudà , ed efea 
Dal career, può recar rovina e morte. 



Dimmi come tòglierti, e da qua! parte 

L' aureo ftil , onde il feco! noftro onori , 
t. quella rara alma dolcezza, e l'arte, 
Che fa tutte trovar le vie de' cori ? 

Al parlar fanto il rio piacer fen parte, 
E Tira frena i luoi ciechi furori; 
Le novelle vir'ù fu P aline fpane 
Fanle quafi eiardin ricchi di fiori . 

E come Aprile un venticel rimena, 

Che fcalda, e move, così tu di Dio 
Aura detti , che infpira e forza e lena : 

Tal mofle aura , e fiorir così i primieri 

Spini , quando di l'aolo il Mondo udìo , 
Si pure voci , e tanto airi penfieri . 
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Io veggio tutro di allegrezza in volto 
Dipinto il forte vincitor Alcide, 
Che ibvra carro trionfai fi aflìde 
Fra mille ardenti cittadini avvolto . 

Ivi di loro , chi di vetti fciolto 

Co' gravi cefti V avverfario ancide , 

Chi vibra il Difco , che per T aere Aride , 

E già 1' onore al fuo contrario ha tolto ; 

E chi lottando di bel verde olivo 

Le vincitrici chiome orna , e circonda > 
Chi del corfo la palma aver desia. 

Odo intanto fonar di lieto e vivo 

Canto del chiaro Alfeo la b?lla fponda , 
Che il dolce fonte di Aretufa obblia . 



Voi , che da' fanti rortri udir vi fette 

Contro le cieche ufanre, e in ogni parte 
Con T alma fcorra delle facre cane 
Il puro leme della fe fpargette . 

Se le genti fcorgere afflitte e mette 

Su le colpe verfar pianti in difparte, 
Fur gli aurei detti , e la mirabil arte , 
Onde pria di terror facro le empiette . 

Così Giona per gravi e fpefle orTcfe, 

Che fatte al Ciel V empia Cittade avca , 
Di celette parlò fpirro ripieno ; 

Ond' ella in facco avvolta ? e metti in freno 
I rei defìri onor , quale dove* , 
All' alto Nume d' lineilo refe . 

Qualor 
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Qualor il gran Pianeta i fuoi lucenti 

Raggi ìovra la Terra apre , e diffonde , 

Se di un fonte dichiari i puri argenti, 

E V immagin fua formi entrò a queil onde , 

Ivi i partorì , e gli. affatati armenti 

Fanno dolce dimora alle fue fponde : 
Ivi non men gii augei lieti e contenti 
Scherzando van fra le vicine fronde . 

Così mentr* oggi Iddio con fanto ardore 

Chiara ti accende V alma , onde a dettarli 
Vienfi la fiamma del celelte amore . 

Quivi gli angeli eletti io veggio rtarfi 
Tratti dal bel divm novo fplendore, 
E tutto il Cielo di allegrezza ornarfi . 



Tento J-ensì nel tuo fiorir primiero 
Farfi di te Signor profano amore 
Additando d' Imene il lufinghiero 
Nodo , e del mondo il fuggitivo onore ; 

Ma del celerte ben colma il pen fiero 

A quel fempre rivolto averti il core , 
E il bel primo candor ferbando intero 
Sempre moftrafti fovruman valore . , 

E quale appunto fuol novella rofa 

Di più fpine cerchiarli , e da ogni offefa 
Viepiù intatta Nerbarli , e più vezzola : 

Tale del facro chiortro or fra le mura 
Vergin iaggia ri chiudi , e fai difefa 
Più forte all' alma immacolata e pura . 

C 4 Poiché 

« 



Poiché col fuo viaggio 

Partendo il mondo Apolline 
lnnamma dell' Ariete 
La celerte magion , 

E fovra lievi e celeri 

Vanni de' dolci zeffiri 
Cinta di manto florido 
Viene V alma ftagion , 

Lungi da folto popolo 
Sol ufo di alti ftrepiti 
Oqnor le vie riempiere 
Tolto men voglio gir . 

E dove all' auftro il liquido 
Criftal del Brembo volvefi 
Di foggiornare accendemi 
Vago nove! defir . 

Ivi qualora Fosforo 

Dei novo giorno nunzio 
A noi comparte il fulgido 
Chiarore tolto altrui , 

E ancor P aurora gli umidi 
Superni campi eterei 
Cofperge de purpurei 
Vivi colori fui , 

Dall' oziofe e morbide 

Piume ben torto ergendomi 
Con la mia cetra andròmmene 
Sulla 1 penda a leder. 

Non 
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Non cant«b 4i Fillide 

L' orato crin , ne il rofeo 
Volto, ne gli occhi lucidi , 
Ne il rifo lufmghier ; 

Che in ricercar amabili 

Con la mia mente immagini 
Inquieto potrebbefi 
Penfiero m me deftax. 

Ma dalle cime aonie 

Mi udran le lacre vergini 
Solo il beato e placido 
Soggiorno celebrar . 

Ivi al vibrar del calido 
E fermentante raggio 
Da femi fi difchiudono 
Erbette, piante, e fior. 

Per lui col pero , e mandorlo 
Il cedro infieme adornali 
Di fcelti fiori e candidi 
Grato fpiranti odor . 

Per lui le interne ed aride 
Fibre del tronco fcuotonfi 
Alla nodofa quercia 
Al falce , ali olmo , al pin ; 

Che tofto di novfflìmo 
Puro licor coiman dofi 
Novellamente fpandono 
Il verdeggiante crin. 
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Là nafce il bianco' figlio;^ 
E la rolà vermiglia , • 
Per bel fangue di venere 
Di cui fu afperfa un dì... .„ 

Là fra pallenti mammole 
Spunta narcifo memore - 
Ancora del viviffimo ,. 
Amor , .c£e lo ferì . ... L 

Di qual foave ed ilare 

Canto al tornar de' garruli 

Augelli tutto T aere 
In ogni lato è pien,: 

Che come V onda in circoli 
Si re«a al noitro orecchio, 
E Quindi un dolce gaudio 



Beato , chi da torbide 

Cure e lontan da infidie 
Fra tai diletti Ipendere 
I giorni fuoi faprà . 

Che dove fuol la bellica 

Tromba i guerrieri accendere 
O dove corti regnano 
La pace mai non ha . 




Dalla 
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Dalla vergine il Sole or che fi parte, 
E fa di novo all' Equato* ri rumo , 
Di copìofe frutta in ogni parte 
Si fcorge il mondo vie più rk«o t adorno. 

• - « 
• * 

E mentre querte nelle piante fparte 
I folti rami van gravando intorno , 
L' efperto agricolror gode dell' arte, 
Con che feppe formar l' innelb nn gì 



Splendon V uve mature e rofTcggianti^ 

Onde Bacco non men fperi , e 0 tf&te 
Spremer poi dolci e preiìoii vini, 

Ei gii prepara di licor (pumami 
Empierne molti e Ipazìofi tini , 
E i grappoli mirando efuita , e ride.. 

■ .'• ' 

Sino dall' indici* 

Rimote arene > 
Il Nume Bromio 
A me fen viene, 2 .... .<> 
Ch' ei vuol dettarmi 
Novelli carmi . 

-V... %X 



Su robuftiffimo ' 
Alto Elefante 
Sederli vesgiolo , 
E a lui dinante 
Gir trionfanti 
Le fue baccanti . 



'I» 
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Di color rubeo 

Le gore na pinte , 
E 1 alme tempia 
Adcrne c cinte 
Dalle gradite 
FrondTdi vite. 



. r 
* 



Pen- 



Pendon da gli omeri 
Tralci frondofi 
Carchi di gravidi 
Grappi fuccofi , 
Cui mila more 
Almo 



A lui feti corrono 
£ fauni , e arditi 
Villofi (àtiri 
Dagli antri ufciri 
Per bere il dolce 
Morto, eh' ei moke. 

Senton accenderfi 
Dall' alta forza 
Del fuco amabile , 
Che poi gli sforza 
Errar pe' fofchi 
Spinofi bofehi . 

• 

Le ninfe pavide 

Fuggon altronde , 
E prefte immersoti fi 
Nelle chiare onde, 
Temon gli ardenti 
Volti furenti . 

Co* vetri concavi, 
O vecchi laflTi , 
Deh qui prertiflìmi 
Volgete i paflTt $ 
E voftra fete 
Meco fpegnete. 



Licor sì vivido 

Rende lonrierobra 
PoflTenti ed agili , 
Onde poi fembra 
Tornar la vera 
Virtù primiera . 

Amanti Giovani 
Venite pure . 
Se ognor vi ingombrano 
Noiofe cure , 
Fa ravvi torto 
Giulivi il mofto. 



Tutti il puriflìmo 
Licor beviamo , 
Feitefi ed ilari 
Bacco cantiamo, 
Che un Dio sì prode 
Mena ogni lode . 

i 

Di quel più vivace e mero 
Vino nero 

Tolte a larga man verfiamo 
Un ampiflìmo bicchiere 
Ne vò bere, 

Che la fete fpegner bramo. 



Ecco al labro , che avvicino 
Il divino 

Buon licor , onde fi verfi ; 
Già il palato ei fa , che goda 
£ difnoda 

La mia lingua a lieti verfi . 
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Del fuo foco col valore 
Il mio core r 
Si conforta , e invigorifee , 
Nelle vene mi penetra , 
E ogni tetra 

Cura fuga , e vi bandire . 



Defta al fangue vivi ardori , 
Che al dì fuori 
Di roflòte il volto tinge, 
E m'infonde tal dolcezza, 
E allegrezza, 
Che a cantare mi fofpinge . 



Gloriofo 
Domator forte dell' Indo : 
Evoè Bacco , che tanti 
Spiri canti , 

E lèi novo onor di Pindo . 



Deh tu i tralci ognor fioriti 
Delle viti 

Dalle grandini difendi , 
E di ambrofie sì foavi 
Colmi e gravi 

Gli ampj tini ogni anno rendi ^ 



Evoè Di 





Verfi pregiati . 



Baceo 
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Bacco da tumide 
Uve licore 
Spreme si valido, 
Che un bel furore 
In lui fi feorge , 
Che al labro U porge , 



Ei per T Efofago 
Ratto difeende 
Entro al ventricolo 
Indi fi rende . 
D' Afelio v' tutti 
Sono i condotti ; 



Ivi da calido 

Fermento accefo , 
E in vivi fpiriti 
Più puri refo 
Patta all' intema 
Cava ciflern*.,. . 



Che il gran Pequezio 
Andò feoprendo , 
E nel Toracico 
Canal feorrendo 
Là vaflì a porre 
Vè il fangue feorre * 

Per vene e arterie 
Seco fi mefee, 
E il vivo e rapido 
Moto gli accrelce , 
Onde maggiore 
Sentiam vigore . 

4, St. Ucftrtt di P t1 *iij», € di Aftlit. 
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A tutti i fluidi 
Per ogni parte 
Ai nervi , ai mufcoli 
Forza com parte , 
Per cui fon quuti 
Al moto pretti . 

Tutti gli fpiriti 
Più vivi fanfi . 
Che qualor celeri 
Scorrendo vanfi , 
Ove la mente 
Lor moti fente , 



Tutta la infiammano 
Appoco appoco : 
OncT ella rendefi 
Per sì bel foco 
Atta a penfare 
Cofe alte e rare. 



Cosi Poetico 

Eftro ne appresa , 
E a lieto ed inclito 
Canto ne della 
Per narrar cofe 
Al vulgo afcofe . 



Ah fempre Bromio 
Mio Nume fia , 
Sempre a me Bromio 
Allato Aia « 



/* tradì jtnetmira ptr mi ftjfgf dcvt . 



Mio ftile tempre 
Bromio contempre . 



T A- 




m 




I 



PARTE SECONDA . 
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I, fuon di tjuefte mie rime dolenti 
Impari ognun , come amor fuol celarli 
In bel vifo, e per g!i occhi indi portarti 
A dettare m un cor fiamme cocenti . 

Furono prima i miei de/Ir pi?» lenti , 
Poi V amorofa fiamma io fentii farfi 
ToflomaMioit , e in tal guifa tutto arfi , 
Ch ebber iomma di me pieti le genti . 

Ben il mio duolo alleviar in parte 

Coi lamenti cercai fpeflb, e col canto, 
Ma fur tutte mie voci al vento fparte . 

E fe non yolgea il Gel , che fol può tanto , 
I miei defin in più tranquilla parte 
^ ^ - ' M $ qual vini, in doglia, e in pianto. 

A Gli 



GH alianti , che vedran Quefle mie carte 
Di fofpir piene , e di dogliofi accenti , 
Vi troveranno efpreflì a parte a parte 
pi novo fole i bei raggi fplendenti . 

Mentre provan di Amor la forza , e l' arte x 
Che fa ftrazio di tante afflitte genti , 
Piangeran fulle mie lacrime fparte , 
E in vifta fi dorran de' miei tormenti . 

Ma poi Capendo alfìn , che amor pietofo 

Sano con mano induftre ogni mio danno, 
E porte al grave duol tregua , e rjpofo ^ 

Sofpirofi , e vie più mefti diranno 

Nume crudel , che il core a tutti hai rofo 
Ma noi fiam tra i martir, ei fuor di affanno 



(^ome nocchier , che lungf aflàf dal porto, 
Scopo rimafe di aquilon fdesnato , 
E le profonde vie del mar turbato 
Sovente rimirò con vi.fo imorto. , 

Di novo e amico vento appena accorto , 

Che fa fereno il Ciel , e il mar placato , 
Guida alle piagge il légno, e fui bramato. 
Lido ripiglia in cor iena e confono : 

Cos' io, che di mia frefca etade F ore 

Palfcri fol fra i tormenti , e fra, le pene , 
Di cui F incerto i pien regno di Amore . 

Or che Cento fpirar aura , che tjene 

Il mio fpirto feren gioiico , e in core 
U prima pace a ricrear mi viene» 



3 

Mi fi fe' incontro una terreftre Dea , 
Cui dair orme nafcean rofe , e viole , 
Parea la terra allor unirà al Sole , 
Sì V aere intorno da' bei raggj ardea . 

Amor, che il feggio ne' begli occhi avea, 
Orgogliofo affai più , cn' elTer mai fuole x 
Gridava , or preda far da me fi vuole 
Del tuo cor , e uno ibrale a me volge* . 

In tale aflalto ; e grave mia periglio 
A mia ditela la ragion chiamai , 
E de' catti penfier P armi , e il configlio * 

Bifpofe ella, ti arrendi , ancor non fai , 
Che in sì lucente , e graziofo ciglio 
la celefte adorar beltà potrai ? 



La forma del gentil vifo lucente 

Sola dolce camion della mia morte , 
De' rai full' ali per le aperte porte 
Delle pupille entrò nella mia mente. 

Ivi bella riluce ognor prefente % 

Mentre lei cerco col più vivo e forte 
Cobr ritrar : ma troppo ahi frali , e corte 
Mie forze fon né tanto il Ciel confcnte . 

Quindi fpefTo del rio defluì mi doglio , 
Non perche tante in lei doti pregiate 
Splendon , che rompe , chi ne parla , in fcoglioi 

Ma perche pot verrà la. nova etate ? 

Che leggendo ibi quel , che fcnyer foglio , 
Aliti poco faprà di fua beliate . 

A 2 Come 
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Come al pretto girar di vitree sfere ' 
Non il vicin metal folo fondila , 
Ma la luce (correndo una favilla 
Lungi delta , che altrui percuote , e fere 4 

Così al volser di voftre luci altere , 

Non ibi V aere , eh* è a lor pretto sfavilla , 
Ma la luce pattando al core infilila 
Benché lontan un foco , onde arde , e pere 

Però quella non ha fcintilla loco , . 

Se ceda il moto loro , e ancor fi rende 
Per acquciì vapor minor non poco. 

Ma al celiar de' bei rai non fi fofpende , 
Nè per pianti nel core il vivo foco 
Si feema , anzi maggior forza ne prende . 



Pub ben mia Donna il fuo volto cel arme . 
Perch' io V amo , e le adorno il crin di alloro 
Non tor 1 ufato all' alma mia riitoro, 
Se col penfiero in lei volo a bearme . 

Ora fui rofeo labro io godo ftarme , 

Ov' è di perle un doppio e bel teforo , 

Ora tra quelle dolci fila d' oro , 

Qual tra frondi augellin , foglio intricarme 

Ora dentro a' fuoi lumi io ftommi afeofo, 
Che ncn teme il penfier V ardente lume , 
Ne turbarli col fuo lieve ripofo. 

Ma là novo piacer dolce amorofo 

Sì fortemente invefea a lui le piume, 
Che più non poflb , e di partir non ofo . 

Poiché 

1. U Maecbint fluirli». 
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Poiché non veggio in quefto Globo intem 
Volto in bellezza come il vo.lro adorno , 
Spa7Ìando men vo col mio pcn fiero 
Ne gli aftri , che han dal noftro Sole il giorno, 

E tentando ancor più lontan fentiero 

Cerco altre terre ad altri Soli intorno , 
Ma perche poi trovarne egual non fpero, 
Del vano ardir pentito a voi ritorno . 

E Quindi coi color pià vivi, e l'arte 

Di Febo i fommi , e rari pregi vofìri 
Fingo , e deferivo in querte poche carte . 

Che quando la beltà chiaro dimoftri , 

D' invidia il Mondo , e i Cieli in ogni parte 
Arderan per V onor dei colli noftri . 



C°lm» di affanni , e di fòfpiri i paffì 

Movo del Brembo lungo V erma fpontfa , 

E del mio mal fente pietade I 1 onda 

L' aura, gli augei, le piante , i d:>mi , e i iaflì ^ 

E mentre io cerco refrieerio ai laflì 

Miei l'pirti , ed alla piasa alta e profonda , 
Ella , che lblo di durezza abbonda , 
Di amor nemica , e di pietade Itam . 

Nè per tanti tormenti , e sì rie pene 

Io vei'Rio mai V empio Siqnor più parco , 
Ma Tempre i colpi a rinfreicar ien viene . 

Nè per vibrar mai diTarmaro è Tarco , 
Che d' ii'fimri ftrali alle ferene 
Luci temprati tolto il rende carco . 

A ì Se 
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fermo V affé de' profondi abitò , 



E ver la Terra abbia diurno moto , 
£ attorno al Sole , che rimanga immoto > 
Ognor fi aggiri con immenfa eliflfi . 

E fe tu alquanto più vicin venifli 

A un globo pur di abitator non voto, 
Ben fi rendrebbe il tuo fplendore noto 
A quei , che ver te gli occhi avefler fiflì ; 

Poiché fei nova , e rilucente ftella , 
Mirabil opra della man fuperna , 
Che i vafti eterei fpazj orna , ed abbella * 

Ah parmi già quelle rimote genti 

Vadan eridando , oh gran potenza cerna ! 
Oh quali mai veggiam nel Gel portenti ! 



Voi pur folle occhi miei , che ficurezza 
Togliendo mi turbafie al cor la pace ; 
Voi fvegliafte il defir, che mi disface 
Col rimirar angelica bellezza : 

Che V alma non ancor efperta . e avvezza 
A quel , che per natura alletta , e piace 
Del fanto vilb al bel lume vivace 
Sorprefa , e colma fu d' alta vaghezza . 

Dell* immago gentil mentre godea , 

Io non mi avvidi della fiamma ria, 
Che nel mio feno amor accefa avea . 

Oh mal accorti , perche a pianger Tempre 
A voi tocca , che amor rapo non fia , 
Sinché tutto arfo il cor non fi di/lem pre , 
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Come fottil vapor, che in Ciel fi accende 
Talor di notte , e il fofco aere indora , 
Forma una nova inufitata aurora , 
Che verio il Polo Boreal rifplende , 

£ a lei di luce tal vaghezza rende, 
E sì ben la dipigne , e la colora , 
Che quella pare del mattin , Qualora 
Febo vicino all' orizonte afcende . 

Così non meno col fuo foco amore 

Mi fa di lei nella mia mente adomo 
Il bel vifo di tal luce , e fplendore , 

Che mi fcmbra mirar un Sol , che intorno 
Sfavilli ardendo , ed il notturno orrore 
Convena in chiaro , e luminofo 



Non fu , non è , nè fi vedrà giammai 
Per voleer d' anni , o variar d' etate , 
Chi pofTa pur del pari a' vivi rai 
Della colici celefte alma beltate ; 

E non furo , non fon , nè flen deftate 
Fiamme fimìli in alcun tempo mai 
A quelle , che in mirar le lue adorate 
Belle luci nel cor , laflò ! fvegliai . 

Nè meco alcun del mio parlar fi adiri , 
Ch* ode > e fola la fua beltà non crede , 
Ma qui fen venga , e il bel vifo rimiri . 

Se i guardi umani il divin ra?euo eccede , 
Miri la doplia mia , ne' miei martiri , 
Che fia coftei , ancor s' intende , e vede . 

A 4 L' al- 
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L' alta mente di Dio maravigliofa 

Creo fra F altre (labil legge e faggia * 
Per cui convien , eh' ogni creata cofa 
Dell' univerfo al centro tenda , e caggia . 

E tal forza , la cui cagione è afeofa , 

In ciafcin punro verfo V altro irraggia , 
Che dilgiuruo non ha quiete , o poia , 
Ma fol di unirfi a lui par brama eh' aggia* 

E' quefta ancora , che mi move , e adduce 

Con ferma, e ignota forza alla mia bella, 
Ond' è la' fola mia terrena duce . 

E qualor i bei mi mi tiene afeofi , 

L' infiammato mio cor lungi da quella 
Non è mai , che s' aqueti , o che ripofl * 



Quello , che in cor mi nacque , amor primiero. 

^ Hi giorno in giorno poi crefee sì forre , 
Che fe più in lei dura il rigore altero ^ 
Di me vedraffi trionfar la morte . 

Ben ella feorqe il mio periglio vero 
Nel farfi 1' ore di mia vi'a corte , 
Pur un iòlo pietofo atto non fpero, 
O paroletta, che jl^mio duol conforte * 

Anzi con nova crudeltà mi affanna, 

-E Ibi T amarla eflèndo il mio delitto , 
La crudele a morir pur mi condanna ? 

Ma qual fia gloria a lei , fe poi fia fcritto % 
Ch' io alfìn per colpa della mia tiranna 
Da difperato amor caddi trafitto. 

Meco 
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M^co in un pratkel colei fedea^ 

A cui rami or invan fofpiri invìo, 
Quando fi tolfe il guanto , e difcoprìo 
iklia man , che celata ognor tenea . 

Amore , eh' ivi {a fua Ode avea , 

Volo per le pupille entro il cor mio , 
E con acuto ferale in lui fcolpìo 
Del bel teforo la perfetta idea. 

Indi locò/fi nella nova imago , 

Nè all' albergo primier fe più ritorno 
Dell' opra fua leggiadra altero e pago . 

Qui regna , e move al vivo avorio intorno 
Mio penfier , che di tal vifìa ognor vago 
Ha feco il piìi gentil lieto lòggiorno * 



Egro y fu cui per tormentofa e ria 

Febbre il tonno Tue dolci ale non fpiega > 
D' un fior il fugo , che gli fpirti lega , • 
Bevendo ha pofa , e il mai non fente , e obblia. 

Per me laflb , cui notte o giorno fia , 
Un fol momento di quiete nega 
L 1 interno affanno , ogni arte invan s'impiega , 
Onde farmi obbliar h pena mia ; 

Poiché la bella man di lei , eh 1 ai tarme 

Potrebbe , è quella pur , che il cor mi afferra, 
E cerca a morte crudelmente trarrne • 

Ma giunga , ah pretto il fin di sì afpra guerra , 
Che fpero in pace almen ficuro ftarme, 
Quando di vita io fia privo e fotterra ! 

Quan- 
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Quando l" umano vel formò lo fteflb 
Sovran fattore al primo noftro duce , 
Occhi in fronte pli pofe , onde concetto 
Fofie iì mirar , quanto nel Mondo luce * 

E lor diè criftallino umor converto » 
Che dal retto cammino della luce 
Torcenjo il chiaro nmo a lui rifletto i 
Le lparfe fila ad un Ibi punto adduce. 

Così sii obbietti coloriti e gai 

Phnonfi al loro fondo , onde in perfetta 
Forma quanto è di fuor 1' alma comprende 

Quinci bella vegp' io * che de' tuoi rai 
La polTente virtù ne' miei ridretta , 
Ha tanta forza , che fin V alma incende > 



Qualor penfo alla cruda amara forte } t 
^ Che m' induce ad amar Donna di ghiaccio 
Dal fiero duol fovente odio sì forre, 
E la vita , e la fpeme , ond' io mi allaccio 

Che per pietade vo pregando morte, 

Sen ven«a a trarmi fuor di pena, e impaccio 
E ciò che fiicf>e pgrV uom 7 par mi consorte 
Perche fi fciok'a L 1 amoroiò laccio . 

Pur i miei giorni aìmen vorrei finire 

Contemplando il mio bel fole adorato , 
Tanto dolce mi lenirà un tal morire : 

Ma quando miro il gentil vifo amato, 
Cara la vira , e mi è car > il martire i 
In qual mai fono trava^lioib llato ! 

Dolce 
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Dolce fogno in qual mai celletta 7 o parte 
Del cerebro le belle idee toglierti , 
Quando lei , eh' io non ben dipingo in calte § 
Così viva alla mia mente pingerti? 

E donde aurea natura ave(H , e " arte 

Da qual vago , e gentil fpirto apprenderti , 
Che improwile nel cor dolcézze haifparte* 
E bel réftauro al grave duol porgerti? 

Tu a me fovente que' tuoi dolci inganni 
Rinnova , end' io porta la notte almeno 
L' onte del giorto riparare , e 1 danni. 

E quando meco alberghi , ah lunghe fieno 
V ore , e teco pur io fenderti gli anni , 
Che in tal modo vivrei contento appieno» 



Donna gentil , che con tua bella fpogli'a # 
Alle pia belle il primo onor contendi , 
E nei petto un piacer foave accendi , 
Che di mirarti Tempre piìi m' invoglia . 

O quale affanno , o quale amara doglia 
Sento, ie lungi il tuo cammino prendi? 
Ma fe 1' aria del bel vifo mi rendi , 
Strani di amor prodigi opri a tua voglia * 

Un ìmprowifo ardore al cor fentire , 

E ad un irtante poi volgermi in gelo, 
Ora gioje prova* , ed or ambafee , 

Or di viver bramaré , or di morire * 

Or trovarmi in abiflò, ed or iri Cielo, 
Da tua prefenza , e lontananza nafee . 
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Ne' monti del Bra/ìt fotto V ardente 
Zona fi forma trasparente e chiara 
Gemma > che più dell' altre aliai fplendente 
Specchio è di luce , e intorni) U Ciel dichiara » 

D* ogni metallo non paventa , o Pente 
Imprefsìon , che la fornì di rara 
Durezza la natura , onde alla gente 
Del Mondo tutto è in grande prezzo , e cara «. 

Così ogni altra tu pur vinci in bellezza , 
E mentre queir or^e rallegri, e palei 
Col tuo fplendor , qual novo Sol ti apprezza * 

Così pure il tuo cor circondi , e falci 

( Se pur 1' ha in pregio amor ) di tal durezza , 
Che ogni Donna più ferma addietro laici v 



/^morofo gentil vago augeltino , 1 
Che con foavi note hai per coftume ** 
Richiamar Filli dalle molli piume, 
Quando miri fpuntar il bel mattino : 

Tu pure meco per comun dettino 

Ardi di un foco ItelTo , e ti con fu me ! 
Ma tu almeno vagheggi il vivo lume 
Dell' adorato vifo ognor vicino . 

E mentre di dolcezza empiendo vai 
L* aere feren coi peregrjn concenti % 
Efla gode , ed appaga i tuoi defiri . 

Ed io lungi da lei fol di fofpiri 

Turbando l'aure, e di dogtiofi accenti 
I 1 ereni non veggio , e lieti rai . 

Augel- 
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Augelletto di tua forte contento 4 
Sebben V antica libertà perderti , 
Se a tue venture il penfier volgo intento , 
Quanta invidia nel mio core non delti? 

Ti vidi alìor , che il dolce , e bel concento 
Lafciando il pfcciol foftro a lei fonderti , 
E tutto acceio , e pien d' almo ardimento 
Le belle e bianche fue dita morderti » 

Forfè quel tuo ve2zofo, e pronto ardire 
Solo cotanto alla mia Donna piace , 
Perche non fcorge il tuo caldo defire • 

Io veggio , che il tuo cor arde . e fi sface , 
Che quo' morfi non fon già fdegni ed ite T 
Ma chiari legni di araorofa face» 



Peregrino augellin qui lieto a feomo 

Del verno , che la terra imbianca ornai , 
In dolce primavera ognor tu flai . 
Ove corca il mio Sole, e fa foggiomo. 

Se ti fchiude talor , tu d' ogfì' intorno 
L' aere fendendo dolcemente vai . 
Pentito poi di libertate fai 
Leggero e prerto al career tuo ritorno . 

E mentre lieto in prigionìa foggiorni , 
Col più foave canto allegri lei , 
Che fa beati di tua vita i giorni ì 

E ai chiari raggi di tue fiamme rei 

Le belle piume ti componi , e adomi, 
Mentr' io fpendo fra' pianti i giorni miei . 

Care 



CjAre ódorofe pallide viole 

Nate al foffiar di dolce zeffiretto, 

Di che fra i?!i altri fiori il crefpo eletta 

Oro fre^iarfi la mia Donna fuole . 

Oh fortunate violette e fole, 

Che aveite in forte cosi bel ricetto , 
Ah ben iti' avveggio , che V erbofo letta 
Aver lafciato non vi pela , e duole ! 

Vedrete quanta fua bellezza adugge 
Perdendo toflo quel vigor natio , 
Che a vivo ardore fi aflòttiglia , e fugge , 

5 la bella cagion del foco rio , 

Che il mio debile core incende , e ftrugge 
Sol che è molto diverto il perir mio • 



^more querta mia cruda guerrera , 

Che fovra molte per beltà rifplende , 
Mira quale, fa Grazio , e come incende* 
li mio cor , che trovar pace non fpera . 

A lei , che va di libertà sì altera , 

£ f . te „ non cty ? » e Ia tua - gloria offende , 
Volgi I arco , che invan giammai non tende , 
E la traggi alla tua feguace fchiera . 

* 

Ma fe avviene , che tuo malgrado fcampi , 
E mentre fieramente arde i) mio core , 
Tua face ella non fenta , e non avvampi , 

lo ne andrò fianco dal crudel rigore 
A ripofarmi in, più felici campi , 
Tu non avrai , chi più qual Dio ti onore , 

Pi* 

t % *. Terx.. Il Ulm /# fvtftrar V vmtrf . 
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più #at& dal mio nafcer il Sole 

V obliquo corfo tuo compiuto avea , 

Ne dentro ancor della mia mente fi era 

Sculta amorofa idea , 

Anzi fchivo di dolci atti e parole 

Luna da lufinghiera 

Beltà fpendea 1' etate, mia primiera : 

Or asli augei lacci tendendo, o rete , 

Ora fa ombrofe felve 

L' orme leguendo di fugaci belve , 

Ora cantando all' ombra d; un abete 

Fra il più (bave odore 

De 1 fiori , e il frefo fpirar d' aure chete 

Ed eran cofe peregrine al core 

Speranze , gelosìe , iòlpiri ^ amore . 



Quando in aprica e dilettofa fponda, 

Vidi non fo fe mortai donna o Dea x 
Poi ch' era, adorna, di fplendor fuperno^ 
E tal luce fpargea 

Da' lupi begli occhi , e dalla treccia^ bionda, 

Ch' io diffi a quel , che (cerno.* 

Coftei difeefe a far del bello eterna 

Fede alla Terra , che rilchiara , e onora . 

Crefcea di luce intorno 

Al fiammeggiar di tanri raggi il giorno , 

E da lei mollo così dolce allora 

L' aere ver me veniva , 

Che a chi degnato a sì gran vifta ancora 

Non fu , Quanta dolcezza in cor fentiva » 

Non fia , che lingua , o mi giammai deferiva , 

Alio* 

* St. Xti vpir t, Strgnu . 
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Allora fu , clic quefri fenfì ferfi 

Ufcio, e varco, p^r cui le belle entraro 

Immagini di lei , e amore infieme , 

Che coi dardi del chiaro 

Celeile lume di Tue luci afperlì, 

Pofcia nelle fupreme 

Pani per forza di vivace fpeme 

Quali in ben faldn marmo alto fcorpille . 

Ivi chiaro , com' ella 

Scioglie i'ua faglia angelica fa . a , 

E in dolce giro move fue pupille, 

Si ferree , o come fifo 

Tien dolce il guarcìo , e alrrui fallita , e milie 

Crìa vezzi nel volto . ed improvviib 

Fa tutto ferenar con lieto rifo . 



Quindi or la mente , altro che lei non vede , 
Ed ogni fuo penfier di lei ragiona . 
Ma (e poi per li fenfi un nuovo oggetto 
Vienfi , da fua perfona , 
Ch' ivi per ogni parte impreffa fiede , 
Ha pregio , e dell' eletto 
Splendor veftito fembra all' intelletto 
Cofa da lei venuta , onde il delire 
Ognor vie più fi accrefee , 
Il qua! fi forte e ardente a me riefee, 
Che un inquieto al cor provo martire » 
Torto perù conforto 

Ho da fperanza , che con lui fi mefee ; 
Da quefta infieme dolcemente feorto 
Vommen fra V onde ricercando il porto . 



Ben 
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Ben fo fra quai perigli amor mi adduce , 
Come dolce aura fpeflb altrove fpira 
Lafciando a mezzo del cammin la nave; 
Ma ardir talor m' infpira 
Moftrando agli occhi il mio Sol , che riluce 
E per virtù di Tua vifta foave 
Fammi il viaggio allor parer men grave . 
E quindi tutto accefo io vo cantando 
Beato , cui pur lice 
Al bel fulgore d* ogni ben radice 
Tutta paflar fua vita , e come , e quando 
Stato mai uguagliarti 
A tal potria ? ma perche ognor felice 
Stato non dura , il fol viene a celarfi , 
E 1' alma forte in ria torna a cangiarfi . 



troppo t' innoltrì , anzi ten vai 
Or deiiando Quel , che a lei difpiaccia , 
Però fia meglio , che ti affreni , e taccia • 



In 



i8 



In volto a lei , dove amor tiene il feggio , 
Tal luce di beltà fplendor perfetto, 
Che quando a me rivolge il va^o afpetto, 
Altro da amore altro da lei non chegg» . 

Cofa mortai più allor non curo, o vegliò, 
E sì dolce piacer m'innonda il petto, 
Che de 1 beati Ipirti entro all' eletto 
• Cerchio col mio penfier m' innalzo , e feggio • 

Infin che la celefte immasin viva 

M' è dinanzi , dal mando io fon divifo , 
Che novo tjt' alma o^nor prodigio arriva ; 

i • • • ^ 

Ma qualora cortei del fanto vifo 

Kende ad un tratto la mia vifta priva,* 

D' effer in tetra , e non in Ciel mi awifo * 



Qjalor di quefta, mia vaga donzella 

Ne' lucenti e beqli occhi i miei affilo. 
Vi feorpo amor come in fuo resino afhfo , 
Che 1' interna, a goder beltà mi appella * 

Allor vorria lo fpirto mio per quella 

Strada , che adduce a un vero naradifo 
Dal fuo terreftre e srrave fral divifo 
Fortarfi a contemplar 1' alma fua bella , 

Ma T invifibil nodo , onde pia Dio 

Lo avvinfe , il tiene ne' miei lumi , ov' anco 
Si, ferma di volar pien di defio . 

Così privo d' aita il cor vien manco , 

E lento il fanque oltrepalfando il mia 
Volto poi lafcia fcolorito e bianco . 

Amo* 

%. Ttr. ti tclor fallìdo prodette 4j Itatm 
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Amor de' bei foavi 

Occhi , che a dolce e fai do nodo ftretto 

Hanno il mio cor , a ragionar m' invoglia \ 

Però de' fpeflì e gravi 

Sol pi r fi fgombri il petto 

Tanto almen , ch^ cantar non mi fi toglia . 

Non canto s,h , perche da verfi io coglia 

Alcun rilloro , nella pena mia , 

Ciocché giammai non tpero. 

Ma perche , chi non vede il loro altero 

Splendor , di tanto ben privo non Zìa ; 

Che uno fpirto gentil benché rimoto 

Code di un ben , che gli fi rende noto . 



J^on mirai tanta luce* 

In alcun altro fiammeggiar , qualora 

Il Ciel fi moltra più di nebbia lcarco , 

Quanta tuttor riluce 

Da cari lumi fuora, 

Che mi fan dolce 1' amorofo incarco . 

Di là valor mi, feende , onci' io men varco. 

Al gloriolb fin poco prezzando, 

Quanto più il vulgo elHraa . 

Per lor fri veggio , che i'marrito prima 

Avea il verace calle , e come errando 

Men già co' miei penfieri in quella parte, 

Ove ognun va , che da virtù fi parte . 



5* 



Come 



u 



Come il maggior Pianeta 

Gli aftri , che intorno a lui preferitto callé 
Serban a illuminar da Diò creato, 
Se colla bella e lieta 
Faccia ogni bada valle 
E fiume e lago e J>aludofo prato 
Dal Ciel rifguarda , col potente e aurato 



Aie tenui vapori , 
I quai converfi in rugiadofi umori 
Scendon pofeia a bagnar le accefe piagge, 
Sicché di notte il lor diurno danno 
I fiori e T erbe rincorando vanno . 



i fé' i lumi , in cui 

Il divino fattor tanta beltate 

Pófe per far in parte almen pale» 

Oli eterni tefor fui 

A quella ofeura etate , 

Ella talor raggira In me cortefi , 

Per le punii le mie vibrando accefi 

Raqd la mente infiamma, e i miei penfieri 

Eree con dolci feorte; 

Ond' em fuor delle lor vie difterie 

Scopron di mia falute i fender veri , 

E a me tornando adorni del bel lume 

Rendan mio cor gio/ofo oltre il coftume • 




tua 

i. St. Ctf* fi* rugiada filamenti. 



Luci beate e cai», 

Ai cui celefte , e vivo lume ardente. 

Le Tue «uadrella amor tempra , ed affina , 

Poteflì almen narrare , 

E quale F alma fente 

A voftra vifta angelica e divina 

Sempre fare di le forte rapina^ 

E qual nuova rugiada in fen mi piove , 

Che dentro in osni pane 

Tal dolcezza m' infonde , e mi comparte , 

Che tutti allegra i miei fpirti, e commove., 

E mi fembra per tale alto diletto 

Pi gufare il divin nettare eletto ; 



• 

Canzoii di rimirar le luci belle 
Per te mi nafce in core 
Vivo defio : però puoi dir a Amore 
Che fe novellamente ei vuol per quelle , 
E in note piti infiammate il canto io lciolga, 
Preghi lei , che.i begli occhi a me rivolga . 
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il 

La mia tanto gentil Donna > qualora 
Lieta ver me rivolge i lumi bei , 
Un sì ponente foco efce da quei , 
Che per V offa mi fcorre , e m' innamora » 

E perche amor alla mia lingua allora 
Tal porge ardire , onde difcopro a lei 
La lunga e acerba pena , e i danni miei , 
Che per fua colpa van crefcendo ognora , 

Li volge altrove , e in forfè men refi' io , 
Se per rigor mi fugga . o per timore 
Non la mova a pietà lo flato mio. 

Ma fe avverrà , che nel bel vifo io miri 
Spuntar Qualche pietà dei mio dolore. 
Quanto rien bene fparfi i miei fofpiri ? 



Sì veloci all' occafo i giorni vanno * 

Che la vita mi par un fogno , e un* ombra y 
E per nouro delfino è quèfta ingombra 
Da molte pene , che olcurata 1 hanno . 

Sol gli occhi vomì al viver luce datino , 

Che ogni trifto penfier fuga . e difgombra : 
Ma un rio ferico vel talor gli adombra , 
Che doppia il duolo all'alma , e al cor l'affanno- 

Pur quello infiem d 1 altro colore in mente 

Amor mi pinge , e all' intelletto il moftra , 
Sicché T odio , e amo ancor veracemente . 

L' odio perche cieca la virta noflra 

Rende : 1' amo, e amerollo eternamente , 
Da poi , eh' io vidi che fu colà voitra . 

Amo- 



Amorofe e vezzofette 
Punillette 

Se a me il guardo rivolgete , 

Suanro il Sol con la fua luce 
ai produce, 
Tutto in me voi producete . 

La fua vifta il Mondo allegra , 
E la negra 

Ombra toglie in ogni parte j 
Piove in me per voi h gioja, 
E la noja 

Dal mio fpirto fi diparte . 

Nella terra ei vigor cria , 
Quando ria 

Stagion parte , e Aprii ritoma . 
Per cui tutta d' erbe e fiori 
Al di fuori 

Si ricopre , e faflì adorna . 

.Voi novelli e lufinghieri 
Bei pen fieri 

Entro l' alma mi criate , 
Onde vefla poi la mente 
Un* ardente 

Viva brama di beltate. 

Alle piante tutte il fole 
Ancor fuole 

Viva mover fiamma in feno. 
Onde i loro rami tutti 
Di bei frutti 

Neil' autunno carchi fieno . 



Wniffì fi tm. 



Del mio frale in ogni loco 
Voi bel foco 
M' infpirate , che vigore 
A me porse, ed emmi fida. 
Dolce guida 
Ad oprare con valore . 

Febo con P orato lume 
Ha coftume 

Ricchi far i monti d'oro ; 
Arricchite voi lo ftile 
Del gentile 
Nobil Delftcolavoro . 

* 

Febo in mare , e in ogni fonte 
Di Tua fronte 

Una immago fimi! fórma : 
Voi potete , o lumi bei x 
Fntro a' miei 
Rimirar la voftra forma , 

• • 

Ei per curvo e trafparente 
Vetro ardente 

ViSra i raggi , e rutto accende * 
Voftro raggio per le vie 
Pelle mie 

Luci pafla , e il cor incende , 

Quando il fole in Gel ft abbaffa , 
E noi lafla 

Si rattriifa il Mondo, e Iangue: 
Lumi al voftro dipartire 
Rio martire 

Mi confuma , e rende efangue. 



« ff. Ltnte tfnntja ufi tri* . 



Amor* 



>1 

J^motc del mio cor l' impero or tiene • 
In cui movendo V infiammata voglia 
La ragion del natio fuo lume fpoglia , 
E fhrigne quale fchiava in rie catene j 

Onde quanto gli aggrada a me conviene 
Tutta in pace (offrir V amara doglia, 
Anzi tanto mi accende , e sì m' invoglia , 
Ch' emmi forza di amar fin le mie pene • 

Poiché fe miro un ibi guardo fereno 

Un uom divegno, che gli ftrali , e l'arco. 
Baciando a novi colpi offre il fuo feno ; 

O un uom di grave ed ampio pefo carco, 
Che febbene il vigor gli venga meno , 
Va porgendo le fpajle a novo incarco , 

Ecco già nafcere 

La chiara Aurora , 
Che il Ciel co' lucidi 
Raggi colora , 

Ecco che Apollme 
In Oriente 
Compone il nitido. 
Cocchio lucente . 

Non più Lucifero 

In Ciel fi fcorge , . 
Che cede al fulgido 
Raggio che forge . 

Le piume morbide 

Deh lafcia o bella , 
£ ih mano recati 
Arco , e quadrella . 

oa 
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Odi il lietiflìmo 

Suono di tromba , 
Per cui la tremola 
Aura rimbomba ? 

Odi degli avidi 
Cani i latrati 
All' opra amabile 
Pronti ed ufati? 

Già ne paventano 
Sotto ai Ginepri 
Le ve:<xiffime 
Pavide lepri . 

Oh qua! magnifica 

Preda in tal giorno 
Pia mai , che feguati 
Al tuo ritorno ! 



Or» franza, onde fovente 

Dolcemente 

Infiammato era il cor mio, 
Ove i giri tuoi sì prefh" 
Rivolgerti 

Che il tuo lume a me fpario? 

Tu pietofa con penfiero 
Lufinghiero 

Bel conforto a me rendevi, 
E fembravan le gravofe 
E nojofe 

Cure affai per te più lievi. 



Àì tuo ch'iato e dolce raggiò • 

Suo viaggio 

Il mio fragil legno fea , 
Mentre Covra le profonde 
In cert' onde 
D' amor aura lo fpignea. 

Or che torbida tempera 
A lui defta 

Duro fdegno , e le mie (arte 
Di timor aura nemica 
Affatica , 

Di varcarle è vana ogni arte. 

Chi dell' auftro al foffiar grave 
Della nave 

Può ferbar il primo impero? 
E qualor ofcuro velo 
Copre il Cielo 
Solcar dritto il fuo fenderò ? 

Ah fé tolto la tua luce 
Non riluce , 

Senza più cercar il porto , 
O fia rotto in duro fcoglioj 
O da orgoglio 
Di ponenti flutti attòrto. 
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Io mi morte? qrjalor appar Io fdegno , 

Ch' ogni fperanza mia tronca , ed invola , 
Se non fofle un penHero , a cui mi aflègno , 
Che va dicendo, mifer ti confola . 

Sdegno amorofo è taf , che parta , e vola , 

Che amor non vuol di amami privo il regna: 
Così m' incora, e all' alma afflitta e fola 
Contro morte mi fa feudo , e ritegno , 

Perche bramo veder fereno il ciglio , 

Onde fi fgombri il gel , che ji mio cor preme. 
In lei tengo lo fguardo intento e filo . 

E benché sfavillar non vegga un rifo, 

Vommen vivendo ancor di lieve lperae * 
E chi fi pafee foi d> aura fomiglio . 

M> vibrate 
Adorate 

Pupillette mille dardi , 
Mi ancidete, 
Nè volete 

Pupillette , eh' io vì guardi ? 

Tutta cade 
La beltade, 

Qualor più neffun la miri, 
L ordin tutto 
Fu coftrutto 

Sol perche da ognun fi ammiri, 

^ Iri il vifo 

D' improwifo 
Di color dipinto moflra x 
V arco eftende , 
E rifplende 

Per for lieta vifia nofira. 



f. S$. Viridi, 



Mille belle . 
Chiare {Ielle 

Van di notte fiammeggiando , 

fi move 
V ira a Giove , 
S'altri allor le fta mirando» 

Sempre allora , 
Che T Aurofe 
E' nel vifo più vermiglia * 
Gode forte , 
Che il conforte 
A lei volga le fue ciglia . 

• « ■ 

flora torna 

Bieca e adorna 

Di odorati , e bei fioretti j 

Nè fi armila 

Alla vifta 

De 1 lafcivi Zeffiretti „ 

Se bel fonte 

Fuor d' un monte 

Efce , e (Ugna fra V erbetta , 

Ha defire , 

Che fi mire 

In lui vaga fanciulletta . 

Voi brunette 
Pupillette 

Aflai più di lor veizofe 

Siete iolo 

Per mio duolo 

A' miei guardi fi ritrqfci 



al cruda (Iella , che par Tempre Ha 
Solo intefa a colmar la mia fciasura > 
Novellamente il chiaro Sol mi tura , 
Che porge luce a quefta vita mia ? 

Io men redo com' uom , che fi defvia 

Fra T ombre avvolto della notte ofcura ; 
O cui 1' acquofo umor fi addenfa , e indura 
Negli occhi , e a' rai del Sol chiude la via , 

Pur quegli all' apparir del novo giorno 
Di allegre/za ripieno i! fallo imeada, 
E fa al primiero fuo cammin ritorno ; 

Quelli da efperta man tolta la benda 

Riede alla luce ; e a me eh 1 ho nere intorno 
Ombre giammai non fia > che il dì fi renda { 

« 

^[entr*è lungi colei, che onoro e colo^ 
Sovente volgo a folitaria valle 
Le inferme piante , e amor tal forza dalle , 
Ch' io ben ne andrei dall' uno all' altro polo. 

E fpinro da quel fiero acuto duòlo , 

Con che il crudele ognor emmi alle fpalle , 
Vo feorrendo ogni prato , ed ogni calle , 
E godo favellar meco da folo. 

Se da alto poggio mai paftor mi vede , 
Va dicendo o la via quefii Cnarrio . 
O che è fuor di fe ftefib , o amor lo fìede . 

* 

Ben dice il ver , è fuor di me fori io , 
Perche tutto lo fpirto in lei rifiede , 
Ed amo , ed ho fmarrito il cammin mio . 

Taloi; 

I. Cmt fi f -rmin» le tattrattt nttH tttM 
* imt<4if(» U viftj . 




Xalor fi fcorge in fertil piaggia aprici 
Al rircrnar della Ihgion diletta 
D' Ope alla figlia biondeggiar la fpica , 
Che larga mefce al mietitor prometta. 

Qiiando fredd' aura in duri globi implica 
Lo fciolro umor alzato in nuvoletta , 
Onde fcendendo grandine nemica 
Il grano a terra , e in pianto il cultor metta. 

Così un' aura , che moffe , e che rivolfe 
Altrove ormi di lei penfiero , e voglia , 
La noftra fpeme in erba. , o Amor ne tolfc . 

Tu fenza Arali , io fen?a core , e vita 

Or fiamo , e che riman fuori che doglia , 
Or che tutta la gloria è a noi fparita? 



O folitaria valle » e a me sì fida , 

Quercie annole , afpri dumi , ombrofo fonte , 
Fofchi antri , orridi fatti > alpeftro monte , 
Che ancor ferbate le angolciofe Arida . 

$e fia che fu vicìn poggio fi affida 

La cagion del mio duolo , a lei con pronte 

Voci fate mie pene aperte e conte , 

Che a me non crede , quanto amor mi suicida. 

Ma fe fìa infiern , che il fuo bel vifo adomo 
Un pietofo pallor dolce fcolori , 
Ah noi tenefte a me giammai celato ! 

Poiché ricormo tii allegrezza , e armato 
Di fcelte rime a voi farei ritorno 
Di gioja empiendo i voiiri cupi orreri . 

Dolce 

I, Cewf fi fnma 1* gragnoli . 
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Dolce pioggia di lagrime fcendéa 

Dai volto di mia Donna , e feco amore 
Spargea pianti , e dal lor petto il dolore 
Aura angofciofa di fofpir traea . 

to che del loro duol pietade avea 

Lei confolar cercava , e il rio Signore , 
A cui credendo il troppo incauto core 
Del fuo danno vicin nulla temea . 

Quando improwifa mente a lei nel Yifo, 
Allora che ceflar cominciò in parte 
Il lor pianto , rifulfe un dolce rifo : 

E nel medefmo punto accefo dardo 

Vibrbmmi Amor, che la più interna parte 
Raggiunfe , e accefe sì , che ancor tute' ardo • 



O dolce Zeffiro , che a bel viaggio 
E felici Aimo or ora move 
Virtù del fulgido fupemo raggio, 
Ch' entro del liquido etereo piové 

Deh fe full 1 inclito còlle , che il Maggio 
Orna di florido nembo , e di nove 
Erbette incontriti in cor felvaggio 
Sotto vel fplendido non vifto altrove ! 

Tu che col tepido fiato innamori 

E gli augei garruli , e i mo(tri fieri , 
Ch efeon da' Libici covili fuori , 

Sciogli quell'orrido ghiaccio, che attorno 
Stawifi ? e rendilo tal , eh' io non fperi 
Invan di feorgervi amore un giorno . 

Non 

«. Allegoria del fu Imi ih . 

%. Il Hit erigi ut di vento. Allude al mute di Brian ^ 



Non poco ardendo per leggiadra ed- alma 

Beliade , eh' ha il mio cor quafi confunm , 
Sin qui per mio deilin mi veggo giunto 
Senza onor > fenza meno , e lenza palma . 

Sì fianca e fazia è di (offrir que(V alma 

Queir acerba e ria doglia , ond'è il cor punto, 
Che fenre del partir vicino il punto , 
Se tarda ancor la defìata calma. 

Erra chi crede dolce cofa Amore, 

Quel cieco e ardente Amor , cui il vulgo ignaro 
Suoi voti porge , e quale Nume cole . 

Amor è pafsìon , che ofeurar fuole 

Ragion , e a morte poi trasse non raro , 
Chi mal cauto io accolfe entro dei core . 



Non nrnaccia ognor procella 
L' alta rtella 
D' Orlon all' Qcceano , 
Ma fovente 
Rilucente 

A' nocchieri d' opni vano 
E importuno rio timore 
Sgombra al core . 

• * 

Né già ufeendo dal profondo 
Anrro al Mondo 
Borea Tempre ghiaccio aduna : 
Ma alla fede 
Ima n'ede 

Con !' algente ftaeion bruna 
Al tornar del tepidetto 
Zeflìretto . 

C Nè 



Nè tuttor dal Cielo irato 
Un malnato 

Denfo umor fu \ campi fcendc , 
Lti fuori 
Bei colori 

Apre » e V aere chiaro rende x 
E del Sole il raggio adorno 
Fa ritorno, .. 

Così meco vo parlando t 

Sofpirando , 

Che difsombrifi lo fdegno^ 

In che avvolto 

E 1 il bel volto 

Di cortei , ma nefliin fegno, 

D' alma pace nelle care 

Luci appare . 



Anamila del tuo bel feflo. onore . 

Per chiaro inregno , e per cotturm cnelu % 
Che pia di tanta e viva Famma arderti^ 
Quanta puote. capir in gentil core . 

Pur col favor dell' alme Aonie Cuore 

Sì in rime il tuo Signor ritrar lapefti , 
Che fin che novi giorni il Sol ne appretta x 
Immortale ne avrà gloria , e fplendore * 

La ciualitate del tuo degno foca 

Nel freddo core di mia Donna imprimi , 
Cui di me nulla cale , e di amor poco ^ 

E in me il culto tuo ftil , gli eletti e primi 
Modi , ficchè lei canti , e in ogni loco 
Come convieni , ognun la onori e (limi . 

Ora, 

». staffili* 1"»t toflerale di GtftMf* ftsmf*. 
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Ora che Fillide 
E' da me lunge , 
Sì acerba doglia 
Mi afìaie ? e punge , 
Che di tnftezza 
Il cor fi fjfezza . 

Or che que' lucidi 
Lumi fereni , 
Lumi d' infoi ita 
Dolcezza pieni , 
Donde ho coftume 
Trar vita, e lumeV 

Or che V amabile 
Bel vifo adorno, 
Ove le grazie 
Fanno foggiorno , 
Per mio martiro 
Più non rimirò , 

Sofpirì , e lacrime 
Affanni , e lai 
Ognor oV ingombrano 
Che Tempre mai 
La pace , e calma 
Turbano all' alma . 

Queir onda t eh 1 agita 
V auftrot ne 1 mari , 
E* viva immagine; 
De' molti e vari 
Moti , che in core 
produce Amore . 



C z Qua* 



Quando rifplendono , , 
Gli aftri nel Cielo, 
E la chetiflìma. 
Notte di velo 
Ofcuro l' opre 
Del Mondo copre, . 

£ quando il placido 
Sonno le fue ali 
Difpiega tacito 
Sovra i mortali , 

10 metto intanto 

Mi fciolgo in pianto . 

Poi quando mirafi 

11 novo giorno , 
Che chiaro l' etere 
Ne rende intorno, 
£ gioja infpìra 

A chi '1 rimira , 

Per me raddoppianfi 
Pianti e tofpiri , 
E ovunque i languidi 
Occhi raggiri , 
Il Mondo è tutto 
Ripien di lutto . 

II Sol che lucido 
Prima parea , 
Avvolto or fembrami 
Da fofca e rea 
Nebbia . e la gioja 
Converla è in noja • 



Non 



No» il dolci/Timo. 

D'augei concento, 
Non del Tuo liquido. 
£ puro argento 
Col mormorio 
Limpido rio . 

Non la piacevole 
Sponda fiorita 
Di un rivo, o piaggia 
lieta e gradita 
Può il mio martire 
Alleggerire . 

Ma tale orribile 

Gel nelle membra 
Scorre e s' infinua , 
Che già mi fembra, 
Sentir vicino 
Il mio dettino . 

Canzone vattene 
Alla mia. FiUe. 
Con voce flebile 
Lei prega , e dille , 
Se tarda ancora 
Convien , eh' ei mora . 
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Oh lieto e fplendido giorno « che metti 
Teco il mio lucido bel (ole amato , 
Oh me fra gli uomini' il più beatbr 
Oh d' alto gaudio morrièfitf pieni? 

Tu con tue nitide ore fereni ' . 
Il mio di tenebre ingombro nato 
Per te, oh propizio gidfhb? mi *è dato 
Bearmi a 1 fulgidi lumi fereni » 

Ah Tempre veggafi al tuo ritorto^ 
Di vezzouHirhi germi , <? di fiori , 
Novelli al Serio il lido adorno ! 

E di que(V inclito colle i Pallori 

Ogni anno , oh candido beato giorno f 
Ai Cielo fpargano Arabi odori» 



Oh della placida ombra notturna 

Figlio , ed agli uomini della diurni 

Fatica amabile dolce ri (toro, 

Che d' una candida gemma , e dell' oro , 

Che male eftimafi più i latti , ed egri 

Spirti lor validi torni e rintegri . 

A Filli gli umidi vanni diftendi 

Ne 1 fianchi e lucidi fuoi lumi fcendi , 

Scendi , e alle pallide membra quiete , 

E all' alma immagini adduci liete . 

Tu fuga i vigili affanni medi , 

E tutti i torbidi penfier funefti . 

i. Ctréijli instili. 
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Tu fuga T invida febbre , che ardita 
L* ha di rerfiffime nevi sfornita , 
E quafi all'arido labbro, ed al volto 
Tutto il vermiglio colore tolto . 
Se per te il rofeo colore adorno 
Fara alle morbide guancie ritomo , 
E infiem le grazie , amore , il rilo 
Per te fen riedano al fuo bel vifo 
Io farò T etere fofco riiuoni 
Degli Apollinei feftofi doni , 
Ed ella fplendere fra crfi orror tuoi 
Un de' pia amabili forrifi fuoi . 



Ecco già nitido faflì il candore > 

Che il regno irradia di amor , e aggiorna , 
Ed il purpureo natio colore 
Alle fue morbide guancie ritorna. 

Ecco già i lucidi fuoi lumi Amore 
Di vivaciflìmi bei giri adorna , 
E al labbro rofeo un rifo fuore 
Apre , che i gemiti in gioja torna . 

Eccola al fulgido criftallo a canto 
Terger la florida beltà novella , 
E U crù\ fu gli omeri ondeggia intanto . 

Ma ancor già P aureo crine innanella , . 
E pofcia fregiafi del verde ammanto, 
Oh come è fplendida , oh come è bella ! 

Vidi 
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Vidi al man?o 
Del più largo 

Seno , dove l' Ollio {Ugna* 
E eoa P onda 
L' alma fponda 

Del Sebin percuote „ e bagna ^ 
Sovra T erba molle ftefo 
Fanciullin dal tonno prelp . 



Ivi denfa 

Schiera immenfa 
Pur di pelei fi feorgea* 
Che vagando, 
E guizzando 

Tremolar Pargenrlo fea , 
É ondeggiar il colorato 
Raggio ajjcor fyl verde prato * 



Ivi eletti 

Au^eltetti 

Con le dolci lo? compagne 
Fatti amanti 
Di bei canti 

Empian quei colli , e campagne 
Ove 1' aurea melodìa 
Eccheggiare fi fentìa * 
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Nafcean rofe. 
E amorofe . 

Mammolette a lui d' intorno % 

Ed a quante 

Vi eran piante , 

Ogni ramo tutto adorno 

Si rendea di vaghi fiori , 

Che fpargean (oavi odori % " 



Mirai poi 

Preflo a' fupi . 
Crin di ferpi venenàté 
Mucchio orrendo , 
Che giacendo 

Siafi in nodo avviticchiate , 
le tempie del fanciullo 
Formar (erto avean traftullo , 



A periglio 

Tale il ciglio 

Torto inarco , e un freddo gelo 
Nelle vene , 
E in cor viene 

A (lagnarmi il fangne , e il pelo 
Arricciatomi gridai , 
E fcuotendol lo (vegliai • 
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Quando ei s* erfe , 

E converfe 

Per mirar chi }' ave* fcofTo > 
Io mi avvidi 
A auei fidi 

Divm vanni , che avea al. dolio » 
Ed all' arco , che fcoprio ^ 
Ch' era quei l'alato Dio.. 



Chi fé 1 eh' oli 
I ripofi 

Turbar , dirti , agli alti Numi ? 
Per tua pena 

Oqni vena c 4 

Ti arderà di fiamme > e i lumi 
Per lo grave duol , e affanno 
Or le notti vegiieranno . 



Poi la delira 
Sua maeftra 

Prefe V arco , e vibrò ftrale ; 
Onde il lato 
Ho piagato , 

Nè cercar pofa^ or mi vale, 
Mentre in pianti > e mefH accenti 
Patto or l'atre notti al" 



I 
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OH Donzelle 

Chffl Latewìb Udite ,*'"*; \ * ' 
Imparate ",. , . 

Da me , e fiate ;, ,. 

Coi fanciulli più avvertite » 
Che fe Amore mai fi defta » 
Sempre il cor piagato refta . ' 

• :• i • ' . »i 

1 



Vaghe elette 
Mammolette , 
Che produce il bel ferino , 
Voi ne andrete 
Tutte liete? ^ 
A fregiar di Fille il feno. 

Tutti guanti i 
Gli amaranti, j 
Gigli e rofe invidia avranno; , 
Gli altri amici 

Più felici . . , 

Giorni diero a noi diranno. 

Più che il noftro 
Latte ed oftro 
Il pallor vofrro le piacque . 
Perche in noi , , 
Quale in voi 

Sì gentil pallor non nacque ? 

C z Pur 



« 
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Puf fimìle 

E* il gentile 

Bel color , che in noi rifplende 
Al candore , 
E al roflòre, 

Che sì vago il volto rende . 

Ma che valfe 
Sebben caffè 
A natura noi fornire 
Di giulivo 
Color vivo, 

S' ci ne toglie un tal gioire t 

Forfè fia , 

Ch' una ria 

Nube a noi la fpoglia offenda , 

O che un vento 

Violento 

Col foffiar al fuol ne fonda » 

O che un' onda 
Dalla fponda 

Fuor fe n efca rovinosi , . 

E che larga 

Rena fparga , 

Ove il noltro (telo pofa . 

La pregate 
Per pietate 

Ver noi pieghi jl dolce ciglio x 
Che ci colga , 
E ci tolga 

Con fua dcfaa dal periglio . 
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Noi verremo , 
E orneremo 

La fua fronte , è i crini d* oro$ 
Degli odori 
Tutto fuori 

Verferem 1' almo teforo », 

4 

Sarem grati , 
Nè gli amati 
Turberem noftri ripofij 
Ma in quel loco 
Sempre in gioco 
Starem lieti , ed amorofi . 

E fe tanto 

Nobil vanto 

Filli folo a voi concede , 
Lo icherzare 
Fra le care 

Chiome fia noftra mercede . 

die 1 io 

Ah che il mio 

Penfier leggo altrui nel core ! 
E loquace 
Per chi tacè 

Sin mi va rendendo Ajnott . 



Dai? 
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Dall' acuto dardo punto , 

Che m\ è fit^o ; in cor meri già. 
Per momana; ed èrma via, 
Ed a mezzo il calle giunto 
Febo coi bei rai lucenti 
Bofchi , e prati fea Contenti ; 

A orni paffo tenea il volto 
Dal mio pianto fatto molle 
Al felice amabil colle . ... . 
Ove Filli alberga , voltò , 
Come tuoi nocchiero accorto 
Tener fife il guardo al porto , 

Quando fovra lievi penne 
Librata alma rondinella 
Dalla piaggia lieta e bella 
Improvvila a me fen venne ^ 
Onde torto difie al core ; 
Ecco vienfì un méflò , Amore < 

Gentil Progne , e dove vai , 
Ditti , i voli tuoi fpiegando ? 
Iti non Vai tu cercando , 
Nè la fuora , che il lor fai 
Rio deftin , forfi hai de fio 
Pi parlarmi del ben mio? 

Dunque il voi , che la natura 
A te diè veloce arrefta , 
Che qui a te non fla moietta. 
La dimora , dove pura 
Onda fuor del vicin monte 
forma ufcendo chiaro fonte « 



J>. // Mente di Brbnz.* . 



Deh ti piaccia in sì bel loco 

Or di lei , eh' è la mia fpeme 
Lieta far membranza ìnfieme , 
Che fors' ardi di egual foco ! 
Con novelle grate farmi 
Puoi felice, e vita darmi. 

"Narra : è ancor la mia nemica 
Salda quafi antico fcoglio, 
E del primo fiera orgoglio , 
Qual fu fempre pure amica? 
Ella è ancor crudele tanto , 
Che derida ogni mio pianto ? 

Ovver come Iufinghiera 

Speme parla al core , fente, 
Pietà , e del rigor fi pente , 
E tu dolce meflaggera 
I miei giorni amari e triftj 
A far lieti ten venirti > 

JVla efla tofto , eh' ebbe, udita 
Le infiammate mie parole 
Qua chi rider d' altrui fuole 
Dal fen traffc un bel garrito 
E fuggendo altrove folo 
Poi lafciòmmi in preda al duolo 



hiale nel torbido mare di Atlante , 
O d' Adria il liquido vivace argento , 
Or terfo pr placido, ora fpumantc 

Non è mai ftabile un fol momento . 

» 

O qual nell' aria nembo vacante, , 
Or tutto rapido , ed ora lento 
Or retro movefi , ed ora inante , 
Come lo caccia il novo vento . 

, * ^ I j 

Tale queft' anima non fìa , che fperi 

Mai di effef {labile , che vuole Amori 
In lei fi cangino voglie , e penlìeri • , 

Ed or anj»ofcia provi , e dolore , 
Or calme placide , e gaudj veri 
Conforme dettavi Ipcme , e timore » 



Qualor il guardo io volgo a quelle carte » 

Che molte un tempo vergar femmi Amore 
Per lei , eh 1 eflendo di- bellezza il fiore 
Traile a fe de* miei dì la miglior parte . 

Conofco come fi allontana e parte 
Dal vero bene un giovanile core , 
» Che defiando va poche brevi ore 
Di un falfa dolcezza , e mal cofparte . 

E in vece di recar a me diletto 

La rimembranza della prima etade , 
Mi produce nel cor contrario effetto . 

Che reggendo , corti* io fcarfo rimando 
Di meni a folo amar mortai beltade , 
I dì perduti iuvan fofpiro , e piango . 

R l- 



Quegli che un tempo in SIfacufa vaìfe 
Con ingegnofe machine guerriere 
Stradi recando alle Romane Celliere 
Tinger il fuoi di langue , e V onde l'alfe , 

Non fi turbò , quando ria man Io affai le , 
Che folo per incanno ebbe il potere : 
Ne a lui fra le fpiraii, e curve sfere 
Fiffo ed immerfo della mone calle . 

Ma non poco al Roman Confole increbbe 
Il fiero colpo, poiché ben vedea , 
Che affai lcemata la fua gloria avrebbe. 

Si dolfe il Mondo poi mirando fpenta 

Queir alta fpeme , che in lui po h area , 

E il fatai caio ancor con duol rammenta . 



Se V uom , gli augelli , e gli animali in terra 
A cafo (ol dalla materia ufeiro , 
Perche fpecie diverfe io non rimiro 
Nafcer , e loro far contrailo , e guerra ? 

Se i Pianeti , che move , e in cerchio ferra 
Doppia fona. , per cafo infiem fi ordirò , 
Perche han cortame il lor prefìtto triro , 
E un novo ancor per lui non fi difteria t 

Veggb i fiori fpuntar , e o«ni erba verde , 

Sualora fi apre la ftasjion ridente , 
e quel feme primier fi cangia , o perde . 

Ah che porre non può mar ffabil teszs 

Il cafo al Mondo , ma un eterna mente 
Tutto produffe , e V univerib regge . 

D Ave*- 
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Aveano in Cielo le anime beate 

Del Dose eccelfo il chiaro Spirto accolto , 
Che il guardo al Trono , ond' eì partiflì volto 
Ancor tenea dall' alte ledi aurate . 

■ 

Poi quando vide del (uo fregio ornate 

Le tempie al gran Renier fra i plaufi avvolto, 
Tutto di gioja sfavillando in volto 
A lui pregò più lunga e ferma etate , 

£ grato delle fue glorie primiere 

AH' Adria ancora un faulta Regno eterno, 
Che per comun deftino ei qui dimife • 

Allor di canti le celefti sfere 

Si empir , che liberale il Rè fu perno 
All' uno e all' altro de' bei voti arrife . 



**e in uno » e infieme nell' oppofto lato 

Sten due corpi in diftanza , e pefo eguale , 
U uno e V altro ad un punto equilibrato 
Staffi fermo , e nefTun fi abballa , o (ale : 

Ma allor che fono in sì tranquillo flato, 
Se pefo ad un fi aggiunga * il naturale 
Equilibrio fi toglie » e il più gravato 
Quello , che è più legger , sforza , e prevale. 

Ciò pur avviene al libero volere 

Dell' uom , cui traviato affetto adefca , 
Mentre ragione , e palfion contrada ♦ 

* 

Quelle del pari avran forza e potere., 
Ma fe a ragione Dio virtute accrefca , 
Ella acquifta vigor , vince , e fovrafta . 

Io 
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Io tengo il guardo intefo 
A Cinzia su nel Cielo , 
Appar di luce accefo 
Suo globo , e fenza velo , 
Qualor i rai del Sole 
A noi rifletter fuole . 

Si oppone al Sol talvolta 

La Terra , e allor la Luna 
Riman nell'ombra avvolta, 
Onde sì offufca , e imbruna ; 
Poi quando il corfo eftende 
Il fuo fplendor riprende . 

Cinzia trafcorre ancora 

Fra il Sole , e quefta Terra , 
E a noi non luce allora ; 
Ma qualor toglie , e ferra 
,11 bel Febeo fplendore , 
Ne ingombra il fuol di orrore , 

Allora intorno al lembo 
Anello appar brillante , 
E fembra ofcuro nembo 
Ricopra poi il recante : 
Se lampo in lei fi fcorge 
Alto mipor ne porge . 

Mentre 1* orrendo Eccltflì 

La Terra offufca , e preme , 
Tiene la geme fifft 
Al Cielo gli occhi , e teme : 
Lansue ogni fiore , e il verde 
Colore T erba perde . 
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Gli umor, che il Sol {ottiene, 
Cadon fu i campi, e 1 prati: 
La pecorella viene 
À Tuoi ripofi ufati: 
Osni augei vola a i forchi 
D' ombra velati bofchi . 

Quapd' ella poi trafcorre , 

E il gran Pianeta fgombra," 
Ritorna il raggio a fciorre 
L' ofcuro vel dell' ombra , 
E a rallegrar repente 
In terra ogni vivente • » 

Se ancora la fu a sfera 

Splende dall'altra parte, 
Falcata e nori\ intera 
Luce minor com parte , 
E fcema a nollra villa, 
Quanto più in quella acquifk. 

Così le anatro Lune 

Di (jiove s' io rimiro , 

Son piene , e fceme ? e brune , 

E han fomiti iante giro, 

E di Saturno al pan 

Le cinque afpetti han varj • 

La I.una per divine 

Lecci fen va ierbando 
Nel Cielo il fuo confine, 
E compie in Ciel girando 



Quafì in un mefe intero 
Il fino : 



fuo fenderò. 
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1 mori varia , e wiefce , 
Or a noi più fì accofta , 
£ in apparenza crefce , 
Or e* affai più difcofta ; 
Con Febo or fi congiunge $ 
Or e 1 da lui più lunge. 

D' intorno al Sol ben puote 
Aver la (brada aggiunta , 
Quando fi aeqiri , e rote 
La Terra in Ile m congiunta , 
Che grave e viva forza 
V una ver Y altra sforza. 

Chi fofle in lei potria 

Creder di ftarfe immoto > 
Ne per V eterea via 
Aver prefcritto moto. 
Ne faper , eh' abbia il giorno 
Rotando all' affé attorno . 

Ma fe quel globo errante 

Mirar coi tubi io prendo, 
Benché fia affai dittante 
L 1 intemo ben comprendo y 
Che a quefla Terra noftra 
Tutto fimil fi moffra . 

Un fluido lo circonda 

All' aere noftro eguale , 
Poiché fe un aftro afeonda % 
I rai rifranger vale , 
E in ellittica forma 
All' occhio lo trasforma » 
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E il cerchio , che fo cinge , 
£ a noi talor riluce , 
Quando Io indora , e pinge 
Del Sol la viva luce, 
Che P aere ivi fi trova , 
Non men dimoerà , e prova • 

Macchie in lei fon cotanti 
Vaile qual piano eftefo 
E a' mari-fomiirlianti , 
In cut l' ardente e accefo . 
Rasoio s'immerge, e paflk, 
Jl I acque ofcure lana . 

Veggio pur monti alzarfi 

Che il Sol più prefto imbianca 
E m parte avverfa ftarfi 
Valli-, ove il raggio manca : 
Querte pia macchie fanno , 
Che variando vanno . 

Canzon fe mari, e monti 

Quel globo ha ancor, non meno 
àara di rivi e fonti , 
E di altre cofe pieno , 
Ma dei ferbarle intanto , 
E dirle in altro canto . 
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leggiadra Pafìorella 

A un fonte un dì vicina 
Tergea la guancia bella 
Con P onda criftallina , 
E i crini di odorofe 
Ornava frefche rofe. 

A Tirfi , eh! era aflìfo 

Sovra la fponda erbolà, 
Chiefe ridente In vifo, 
E di faper bramofa , 
Donde sì viva e pura 
Acqua togliea natura • 

Rifpofe udii , che in mare 
Rifcalda il Sol fereno 
Sì r acque falfe e chiare , 
Che film V aere pieno 
Di piccioli vapori 
Da quelle tratti fuori. 

Quefti fpirando il vento, 

Che è fedel guida , e feorta , 
Suir ale in un momento 
Adduce , e a' monti porta , 
Ove in ofeuri , e folti 
Nembi poi fon 



Mentr' ivi uniti fanno 

Ne 1' aere aharli vale , 
In gocciole len vanno 
Per pefo naturale , 
E in pioggia fulle prime 
Caggion oppofte cime . 



Talor 
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Talor di bianu neve 

Forma l' umore prende , 

E rcfo denfo e greve 

9u i colli ovunque feende : 

Indi air accefa face 

Del Sol fi fquaglia, e sface. 

V acqua fu ì primi ftrati 
Dei colli fi diffonde , 
E intjrufa nei meati 
Del fuolo fi nafeonde , 
E mentre più fi abbafla 
Da un ftrato all' altro parta . 

Nel feno della Terra 
Difcefa a poco a poco 
Si unifee , e fi rinlèrra 
Fra ftrati in cavo loco , 
Donde all' ufeir dal monte 
Forma poi largo fonte . 



Se Venere nel tuo (èmbianre umano 
Versò dall' Aftro tanti rai lucenti , 
Perche non ti erge con poflente mano 
I loro fonti a rimirar prefenti ì 

Veder lafsù potrcfti in quei foprano 

Regno i modi di amar vezzofi e ardenti , 
E narrar quindi , a chi 'l contempla invano 9 
Quali vi abbian foggiorno , e quante genti - 

Ma poi vorria là Dea le tue pregiate 
Bellezze feco , e alla brillante e viva 
Sfera tornar i fuoi tolti fplendorf. 

E quefta Teri^.y Jie rifehiari , e onori , 
Con grave danno rimarrebbe priva 
Di una sì rara e sì gentil beltate . 



PAR- 
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PARTE TERZA. 
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RIME. 
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h Regina immortai dell* Adria , a cui 
Tutta Europa s* inchina , e il fiero Trace 
Che tinto di roflòr rimira , e tace 
Le Tue larghe (confitte , e i danni fui , 

E' folle f io di/Ti un dì , chiunque a tui 
Lidi pur ofa turbar V aurea pace , 
Di fenno adorna , e di valor verace 
Rivolgi a (corno Tuo 1' ardire altrui . 

Ma noi , eh' oppi ti ftai lieta e ficura 

Mirando intorno tutto armato il Mondo, 
Ch' empie di orror le ftelle , e la natura , 



\o canto : eterna cura il Ciel fi prefe 
Di lòftenere del tuo regno il pondo, 
E gode fare ognor le tue difefe . 
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Quei che con alta previdenza , ed arte 
I bei Pianeti di Mercurio , e Giove , 
E di Saturno , e di Diana , e Marte 
Eternamente* m Ciel raggira , e move , 

E T anno con ftaaion diverfe parte , 
Oliando la terra di fiorite e nove 
Spoglie ri verte, e quando in ogni parte 
Gelati umori lu lei verfa , e piove , 

I germi dei mortali ancor rinnova ; 

Onde contro i! ^rer del tempo edace 
La ftirpe a rifiorir Tempre ritorna . 

Quinci ancor prole gloriola e nova 

Da voi Spofi verrà ? che in guerra , e in 
V Adria farà di chiare imprefe adorna • 



ietta è pur la fiorita alma pendice, 

Nobil donzella, asli avi tuoi sì cara, > 

Dove la loro à fara Va e chiara 
Stirpe un tempo primiera ebbe. radice* 



Che a lei mai valfe éfler d' Eroi nudrice , , r v 
Se poi fortuna alfin fu feco avara? 
Ella ancor piagne la ria piaga amara, 
Quando V Adria fen feo ricca e. felice , 

Ma tu , che nel bel fangue a' noftri tempi 
» Serbi ancor viva quel primier valore , 
• E il gran Regno di fpeme alta riempi , 



Potrai coi figli , che di là verranno 

A colmarla di gloria , e di fplendoie , 
Un giorno «aria dall' antico affa/ma.. 



No* 
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Non pur Vincaia , ove tua pianta altera 
Sì ben al Cielo ftefe i rami d'oro, 
Che fin del Rejpo neU' età primiera 
I>i prexiofi frutti onufti foro: 

Ma la Cittade , che fiiÌTebro Impera, 

E fa adorna per lei d' ortro , e di alloro, 
Spola da te le prifche glorie fpera , 
E 1 avito mirar fregio , e decoro • 

Io già comprendo della man divina 

. L'opra fublime. che di unirti infieme 
Con eccelfo oonfortc ama , e delfina . 

Brama ella con tal coppia illuftre • e rara 
5 ambidue rallegrar la viva (peme , 
E render V una, e l" altra ancor più chiara . 

Mentre così per tempo alto Signore 
La Regina del mar d' Adria confente 
Al tuo gran meno quel fu premo onore, 
Di che fuole fregiar canuta mente % 

Quefla, che un tempo fu tua cura , e amore, 
A te sì cara, e sì devota gente, 
E che del chiaro e fovruman valore 
I degni fatti celebrar fi feate, 

Si allegra ofe? ufo , e i lieti fuoi feftofi 

Plaufi , che amor le defta , erge alle flette , 
E di viva i fuoi colli empie, e le valli . 

E i fiumi vanno fra ingemmate e belle 
Sponde affrettando i liquidi criftalli . 
Che fon tua gloria di mirar bramoli. 

Ai Ben* 
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Benché la fama io quefta parte , e in quella 
Volando acquifti ognor novo vigore ^ 
E tanto il meno altrui pinga maggiore. 
Quanto ancor pih lontan di lui favella : 

£ benché parli aliai di voi , puf ella 

Rende affai poco al voftró merto onore ; 
Che di una sì gentile alma il valore 
Penna non può aflèguir , non che favella 



Solo chi il voftro parlar (àggio intende , 
E infieme gode del cortefe appetto , 
Che ogni cor di desìo di gloria accende , 

Scorto dal gran piacer, che Io forprende, 

Del voftro eccelfo e chiaro fpirto eletta 
. In molta parte la virtù comprende % 



Celia non dei temer , chi con avara 
Man di quella mortai vita ne fpoglia , 
Nè V umana curare inferma fpoglia 
Al vulgo folo preziofa e cara. 

Mentre non fia , che alcun deftin fua rara 
Qualitate immortale all' alma toglia ; 
Anzi nel Cielo fuor di affanno, e doglia 
Andrà in beltà coi primi fpirti a gara . 

£ quivi in Terra le fregiate carte 

Del tuo nome , cui nofba etate cole , 
Faranno a morte gloriofì inganni; 

£ i tuoi pregi diranno in ogni parte , 
Infra che ufcendo d' oriente jl Sole 
Alle genti comparta i giorni , e gli armi 

Gli 
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Gli occhi lieti volgete, e il dolce canto 
Illuftri Cigni de} bel ceppo onore, 
Da cui tale Vinegia ebbe fplendore , 
Quale dall' alta fao cantar già manto . 

Alla foofa pentii , che in aureo manto 
L eccello foofo attende , e. già nel core 
Per lui Afe penfier nutre di amore , 
Ch è Colo di oneflate amico e' fiuto l 

Udite- a rei non meo far lieto invito 
L L eteieo rpjrtó delia gran Cittade, 
Che fu. V Adnaco mar eterno impera , 

Cantando : vjeni al talamo fiorito. 

ok Jiii aj^j rmripva a nofìra etade, 
Oh dell'- Ad»a delizia , e fpeme altera! 

Qui dove d' almi allori i! crine han cinto 

£v ^i" 150 p,! avi noftri * a cui recaro 
Fui laido, onor, che non avria di Pam 

Marmo, o metal di Atene , o di Corinto. 

Le (Ielle, voi di tanti fregi cinto , 
fi per aitò fapèr illude e chiaro 
II valor pnfco a rinnovar ferbaro , 
Che non fit mai per volger d* anni eftinto , 

Ma P«che , oh forte invidiofa e ria 

Ah fc durevol fofTe un tale {ìittp f 

ivi queito più felice e più beato? 

A3 Ranfre. 
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Raffrena , o Patria mia , quel duol , che. tanto 
Per Paolo ancora il fen n opprime , e innonda: 
Or del Brembo infiorar devi la (ponda. 
Volgendo in gioja V angofciofo pianto . 

Non men cinta vedrai di roteo manto 

La Regina che il Mar d' Adria circonda , 
Poiché mercé di amor lieta e gioconda 
Spola Torride del Germano a canto « 

Quelli a lei fpeflb i tuoi bei colli addirà , 
In cui fua ftirpe fu chiara e farnpfa , 
£ i pregi aviti a rinnovar la invita - 

Quegli feftofo da' beati reeni 

Prega , che doni Eroi 1' eccella Spofa 
A lui firn ì ì i » e del Tuo fangue degni . 



Voi , che di quefta alma Citta reggete t 
Mercè del Ciel „ sì degnamente il freno , 
E del gran veglio dall' antico feno . 
I cari di Saturno anni (chiudete i 

Udite come di feftofe e liete . h - 

■ Voci , e plaufi il ridente aere t pieno , 
Per voftre gloriofe opre , che fieno j ] 
, Ognor ficure dal poter di Lete;- -,.» 

Udite ognun cantar di lei , che iìede 
Al voftro laro i rari e Ibmmi pregi 
E di lui , eh' è dei valor vo/tro erede . 

E rimembrar infiem con laudi , come ■> 
Gii aviti Eroi fi ornar di etemi fregi 
De' Priuli recando ovunque U nome • 

Parti 

r . t. QjtJd. ?j»lt f f intili mtrt* Mrtftrt éi BtrgMW 



Pani dalla Città , che per antica 

Virtute Italia abbella , e in Adria regna , 
O fpofa , fotto 1' amoroia inle^na 
Chinando l'alma tua fronte pudica ; 

E là ten vai , dove da valle aprica 

Il Ren difcende , e dove illnltre e degna 
Gente il vii ozio molle abborre , e fdepna , 
E foi di ftudj , e di belle arti è amica . 

Ma poi giunta al Recai lieto foggiomo 
Le felici vedrai belle contrade 
Ingemmate di fior rider d' intorno . 

E vedrai pofcia, chi nell'altra etade 

Ha molti anni di Piero il faglio adorno , 
Su lor lame veriar dal Ciel rugiade. 



L Eroi, che del bel Serio avendo il freno 
Fecel cotanto in fua ftagion beato , 
Di meni carco , e d' opre iliuflri ornato 
Sen va fettofo alla Reina in feno . 

il,- - « .-r 

Ma que/ri colli in cui eterni fieno 

Suoi preci , e il nome ognor chiaro e Iodato 
Son di fquallere afperfi in ogni lato , 
E il Cielo è tutto di dolor ripieno . 

Ella fcorgendo il noftro almo Paefe 
Mifero, e privo del mieJiòr fortigno 
Sente pietate di fua doglia amara ; 

»••»«. 

E quindi con benigno atto «artefef- r ; 
Il nodo addita gloriofo e degno , 
Che a lui per nortro ben teffe , e prepara . 

A 4 Cen- 



i. i. Ter. Bentittto XTV. L^icttim , 
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Gentile Emilia, 
Che fra le belle , 
Che il Serio adornano, 
Vaghe donzelle 
Splendi qual fuolc 
Fra gii aftri il Soie, 

Tu novo accendimi' 
E (ho fervente , 
Tu vive immagini 
Alla mia mente» 
Tu modi bei 
Dettar mi dei , 

■ 

Del vago e fplendido 
Volto al bel lume 
Gli occhi miei bevano % 
Onde fi allume , 
E fi rifehiarc 
L'alma a penfare-* 

■ 

Entro r arterie » • 

Apjpoco appoco 
Il fangue infiammai* 
Di un dolce foco % 
Mentre mi affifo 
Nel tuo bel vifo • 

De' vezzi , e grazie , 
Ch' oman la fronte» 
Del bel lictiflìmo 
Rifo le pronte 
Mie* rime fono 
Cortefe don© * 

Or 



Qt dunque hi «timer i 

Si canti , e ferivi 
Di amor la nobile 
Facella viva 
Del tuo diletto 
Bianco augelletto , 

Qua! cafo adduflelo 
A noi , non fb , 
O come al Seno 
Se ne volò 
Dal lieto e aprico 
Famofo ^ 



$o ben che i tenui 
Legger fuoi vanni 
Mai non temer 
Gli fdegni , e i 
De* più furenti 
Contrari venti « 

Ci giunto ali* ilare 
E lufinghiero 
Bel volto refefì 
Suo prigioniero, 
E da quel dì 
Più non partì , 

Xt luce celere 

Per gli occhi entrata 
Ha lor la immagino 
gentil recata, 
11 ricerto 



ri 



di ogni obbietto 



». St. ru» 
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Qual è belliflìma • n i» * 
Ivi fu pinta , 
E dagli fpiriti 
Pofcia la fpinta , 
Ove rifiede 
L'alma in fua fede. 

E per mirabile '-'-e y.. .; 

Ignoto nodo r n / 

La fua beli' anifflt ! :. r . * u 
Forfè con modo ' n 

Men chiaro apprefe , 
E fe ne accefe ».'«<;■ « • 

Chi de' volatili 
Ofo fu dire, 
Che privi foflero 
D' Ogni Cernire , ■» , i«« J 

Ch' eftema fòrza • 
Li move, e stona* ' w 1 

Or venga a feorgere j * . / J: . * ; 'ì j * 



E quale accefef* • 'ii.'ov K 1 
Nel picciol core "'.'-hi 
Foco vivace , e'; i 

Che Tarde, e sfatai «' • f 



Oda l'infolito M^ki ' l £ 

• • • • 



Soave e dolce*^ i:i->5 i - 
Canto , che 1' acre i si i 
Intorno molce , - ^hj'A 1 
Ond'eflb fuori '*->il li u. 
Sfoga gli uàdhi"^* tnn.» ù, i 




b0 



D' al- 




fc 1 allor che yedefì ;\ t n .,„ * > mX 

Spuntar I aurora * . . ... ) 
Che co' rai lucidi 
Il Cielo indora , • 

E-, g w 

Beltà nfchiara. , . 

Sin quando 1* aureo . f . 

Suo carrq, altronde- . ii:t „ j 
Volgendo ApoJUnt n-v, <■,».! 
A' noi fi afeonde, , A ■■ ,,f«« 
Con fuefreij-opre* ■ ,i r . ,,\> 
L amor, a icopre . • . 0 i 

L' ufato carcere , . . „ , j <; ^r; 
Speflb lafciando 
A tuoi bianchi omeri. . ., . i 
Sen vien volando, , T 
Che la gradita * l im'oJ 
Vifta lo invita* . Stfi 

Talor ne' lucidi ,0 
Lumi vivaci *t 
Guata , che porfefQ i 
Ognora faci f . • a H 

Al cor di tanti r . V . . I 
Leggiadri acanti . 

Sovente al florido , ,.r<f 

Volto fi aggira - ft«q ;i 
D'intorno, e«ccefofi.. ; 
Di amorofa iva , (,-,*, . f 
Le belle gote ., • :-b ììi:»!j£ 
Funge , e petcuoic - si .Q 



Che 



Che non di Zeufì 
L' arte già tinfe , 
Ma che la provida 
Natura pinfe 
Con colorite 
Rofc fiorite, 

Alle neriffìme 

Chiome or 11 volge ( 
Che con piacevoli 
Modi fcon volge, 
Che a lui pur quefte 
Le fiamme han delle. 

Or ii fuo picciolo 
Roftro tendendo 
Le molli labbia 
Ti va mordendo 
Co' più vezzofi 
Atti amorofi. ■ 

Or alla candida 
Mano difende 
Il volo , ed avido 
II cibo prende , 
Indi all' adorna 
Prigion fen torna < 

Ma dove rapido 
Il patto movi , • 
Emilia , f teneri 
Lafciando e novi 
Scherzi del vago 

Din (olmo»--. ' . 



Ei dell' amabile 
Dolce compagna 
Privo ripiglia 
Per la campagna 
Moflò da folo 
Amore il volo . 

Ma oimè qual afpera 
Fatale ftella ! 
Oime qual barbara 
Man cruda e fella ! 
Dire il dogliofo 
Calo non ofo. 

• 

Laflò ! che fentomi 
Mancar le prime 
Forze, e le focili 
Mie liete rime, 
Che già il pregiato 
Volto è turbato . 

Poiché il fidiamo 
Amante , eh" arfe 
Per te, già V agili 
Penne or ha fparfe 
Per fiero evento 
Al lieve vento . 

Ah ben hai mifera! 
G iurta cagione , 
Se alla tua doglia 
Or ti abbandone» 
E fe ti cangi 
In volto , e piangi ! 



Ti 
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Ti fu al par l' inclito 
Augellm caro , 
Che a Lesbia il paflcro, 
Per cui di amaro 
Duol bagnò molto 
Di pianti il volto . 

Ma nb , che P anima 
Dal pefo fcarca 
Pel vafto Oceano 
Ratta fen varca 
Alle fue elette 
Chiare ifolette , 

Che lungo <T Affrica 
La deftra fponda 
Mercè dolciftima 
Aura feconda 
Etema e vera 
Han primavera . 

Ecco che memore 
Dell' alma forte , 
Cui troncò 1' invida 
Spietata morte , 
Entra di novo 
In un altr' ovo . 

Della novifTima 
Informe veda 
Agli ancor teneri 
Nervetti appretta 
"Vita , onde n' efct 
In pollo, e crefca. 



Tetti:/ imma&ine itlU trtfmigrg %t9nt itllt àcjlif . 



Torto di candide 
Piume veftito, 
Vorrà pur memore 
Del fuo gradito 

Primo foggiorno, . • . t 

Fame ritorno , 

■ * , t I 



• 



A cW vien per vaghezza a rimirair :3 
Cortefe Donna la bellezza volrra , 
II vago e gentil volto appien dimoftn i 
Quanto natu* fa di bel formare , 

W le Ieggiadfe vo/rre forme rare 

Seti va sì altera «metta etate no/mi , 
Che per efempio di beltà vi moflra , 
Come fuolfi additar della , che appare^ 

£ quefto aprico colle e fortunato , 

Che ottenne di aver voi V eccelle* onore , 
Vi ingrazia , e gioifee in ogni lato. 1 

£ voi non meno benedice Amore , 

Cui per virtù de' vomì pregi è dato 
Pi ogni cor più reflìo farli Signore , 

Tr» 



Io canto , qual di Venete 

II ^ faretrato figlio 
A' cenni del fuo ciglio 
Volo fpiegò fu P Adria , 
E quai novelli ardori 
Accefe in due bei cori. 

Mira la Diva Cipria, 
Gli difle . come amico 
Fu di valor l'antico 
Cornelio ceppo } e al volgere 
Di tanti e tanti luftri 
Campion produflè illuftri. 

Come da lui Vinegia 
Brama novella prole , 
E del tardar fi duole 
La Brenta, il Serio, e V Adige 9 
E ogni lido beato , 
Che il Leon guarda alato. 

Vn nodo dunque a teffere 
Vanne alla, ftirpe altera , 

§Per cui dall' alra sfera 
in tra' mortali fcendand 
'Eroi novelli l'alme 
A informar degne falme. 

A un tal parlare gli omeri 
Grava d' arco , e faretti . 
Poliia /tendendo all'erra 
Le lievi piume celeri, 
E alzando/i cupido 
U Dea fui lido. 



t 
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E mentre ei fende V etere , 
Dal curvo fuo viaggio 
Febo col chiaro raggio 
Come fu denfa nuvola 
Tutti fui dorlò a lui 
Varia i colori lui . 

- 

Il Cielo intomo mirafì 
Accefo in ogni loco 
Di un amorofo foco, 
E prede V ali battono 
Al bel fanciullo irmanti 
Aemretti amanti » 

Del mare la famiglia 

Squaminola il capo molle 
Fuori dell' onda eftolle • 
E ftaflì al bel fpettacolo 
Sovra la nuda arena 
Cantando ogni Sirena. 

Ride la terra , e adornali 
Di vaghi ed odorati 
Fiori di frefco nati , 
E gli augelietti garruli 
Di foavi concenti 
Empion le felve , e i venti 

Alfine fovra il veneto 
Lido poggiando bella 
Scorge eccelfa donzella , 
Che dall' iliortre itipite 
Degli Soranzi Eroi 
Tragge i natali fuoi . 



B Eroi 

. jy. Divcrfi coleri dt' rsggi ftl*ri. 
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Eroi che tanto refero 
Il nome lor famofo , 
E dove il luminofu 
Volto a noi fura Apolline , 
E dove fpunta ancora 
La rinafeente aurora. . ' ■• 

In (jue' duo vivacLfimi 

Lumi ha uno (trai temprato , 
Indi dell 1 arco armato 
Vola all' eccelfo Giovane , 
In cui vnrth del fangue 
pe 1 Cornelj non iangue , 

Ma pria , che air opra pongafì , 
Richiama ogni arte , e ingegno 
Poi nel cor forte e degno 
Scocca lo ftrale rapido, 
Che amorofa vi defta 
Ardente fiamma onefta, 

E mentre per la nobile 
Gentil Donzella in core 
Egli arde , tolto ©more 
Sue vive e onefte voglie 
Confoia coi più bei 
Glariofi Imenei t . . 

Da tal fublime coppia 

Verrà , chi. fovra armati 
Ampi legni fpalmati 
Poi veleggiando- al patrio 
Ljdo farà ritorno 
P 1 illufori palme adorno , 



S- chi Covri de' bellici 



Foni deilrieri ardenti 



Sul cria pucale infegn* . 



DifpeTgerà le genti , 
£ chi di meni carico 
Riporterà la derna 



Cupido intanto all' aere 

Di novo i vanni Rende , 
E vertò Pafò prende 
Il fuo viaggio etereo 
Per far le fue leggiadre 
Opre conte alla Madre ♦ 



Sciogliete , o Cigni , i dolci canti voftii C 
Per la Coppia gentil di Verginelle . • 
Che fanno in Adria di sì rare e belle 
Vinudi chiara moftra ai giorni noftri ... 

Una fatta fen vola ai facri chioftri 
Per dolce forza dì foprane ftelle , 
L' altra awien che d' Imene alle facelle 
Pi bel foco le guance infiammi , e in noftri • 

Quella un giorno faprà con fama e induftre > 
Lingua dal Ciel pregar fecondiate 
Scenda fovra del Tuo ilipitc illuftre : 

Quefta all' Adria farà gli eccelfi Eroi , * . Ji 
Che di palme la pmaro in ogni etate j 
Di bel novo fiorir ne' figli fuoi . t 
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Oh deli* nortra età fommo fplendore , 

Soranzo invitto, e di ogni laude degnò , 

A cui prepara il meritato onore « 

Chi dell' Adria governa eterno il Regno. 

Se tentan celebrar il tuo valore 

Non avrai , Ipero, i noftri carmi a fdegno , 
Poiché alle genti almen di grato core 
Fieno ficuro ognor durevol pegno . 

E benché formm al famofo e chiaro 

Tue nome troppo angufto e debil tempio , 
Ei fol farà contralto al tempo avaro . 

« 

Cinto de' tuoi gran pregi io lo contempio 
Rifplendendo fra Ior fervir di raro, 
Ed immortale ai fucceifori efempio . 



SE in ^uei felice avventurofo giorno , 
Che cortefe Signor primo fi feerie 
IV molti > ài cui sì grandi opre diverte 
Qui fefti , e di che or vai nell' Adria adorno : 

Lieti fur quefti colli , e d' ogn' intomo 
Di fior novelli i poggi ricchi ferie , 
E de' duo fiumi ancor più pure e terie 
Fer T onde criftalline al mar ritorno . 

In quefto li vedrai metti e dolenti' 
Teco perdendo la più viva fpeme v 
Che oltre modo li fea di gioja ardenti . 

È fe i tuoi pregi , e i degni fatti infieme 
Va la gente cantando in bei concenti , 
£' per temprare il duoi , eh' aito la p*m? . 

Di 
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Di un rufcello fulla fponda , 
A cui r onda 

Va nutrendo 1* erbe e i fior , 
Sen giacea Tirfi penfolo 
Defiofo 

laper , che cola è amor • 



Allor che leggiadra e bella 
Paftorella 

Vide innanzi a fe pattar, 
Che gii difle , e qual molefto 
Penfier metto 
Qui e' indufle a f«lo Itar ì 

Tirfi tofto a lei cortefe 
Fe palefe 

Il novello fuo penfier : 
Ella udendol nel bel vifo 
Apre un rifo 
Vezzofetto e lufinghier. 

Poi fen fugge , ed ei fr airefta , 
Ma già della 

Ha la fiamma dentro al fen : 
Che infiammato il guardo gin , 

£ rimira ' > 

Se la bella più fe» vien . 

* * * ' « 

Gli é quel rifo sì altamente 
Scirìto in mente • 
Che comincia già a languir, 
£ qualor van gli altri 
Ei piangendo 
Paria V ore fra i fofpir . 



9 l Speflb 
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Speflò grida : quando ii giorno 
Fa ritorno 

Paftorella al rio verrò ; 

Dir ti voglio , che al mio core , 

Che Ha amore , 

Quel tuo jrUo già infegnò . . r 



O fiumicel di Ninfe almo foggiomo , . 
A cui foiea cortei venir fovente 
Nella (Iasione , che col raggio ardente 
Dal Cancro il Sole più ne infiamma il giorno . 

, - 

Oh dilettofe rive , a cui d' intorno 
Scherzar fu vifta sì foavemente , 
E terger con la pura onda lucente 
Il vago vifo d' alme grazie adorno l 

* • 9 

I , • 

Oh verdi erbette , che calcar iblea , 

guatar con incnedibàl leggiadria 
a belle danze il gentil' piè movta ! 

Qpante ricchezze ora perdete voi? 

E quanta fpeme Amor , che al Ciel defìa 
Sacrar il fiore de begli anni Tuoi ? 

Quefa 
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Quefta famofa ftirpe all' Adria cara , 
^* E del Tuo impero osmor forte foftegno , 
Che con L oprare gloriolb e deano 
Sul Pò fu al pari , che full* Ollio chiara , 

Or che all' Adige ancor ferba , e prepara 
D' illuftre Spofa de fiato pegno , 
Se d' alma pianta non vien germe indegno 
L' ornerà di virtute eccelfa e rara . 

Quando i bei frutti crefceran di amore 

E che nofcia vedrà fli e quelli , e quelli 
Gareggiar nelle belle opre di onore ; 

Lieta allor certo fa V Italia tutta * 
Che con orror io fcorgo in sì funefti 
Tempi da ftrane genti arfa , e diftrurta . 



Se i nini grand* avi , che fui picciol Reno 
Di toghe eccelfe per virtù fi ornaro, 
Quel Ciel di ftudj amico ognor di raro 
Immortale fplendor un tempo han pieno . 

Tu ancor in ouefto almo terreo non meno 
Fertil di Cigni illufori , e a Febo caro 
Ten vai di gloriofe opre del paro, 
Che andrà ferbando eternitate in feno . 

Quindi ti brama la Città Reina 

Per far ben preflo di maggior fplendore 
Il tuo Ceppo gentil più chiaro e adorno . 

Ella godrà di tua virtù vicina , 

lì Ren fol tanto del fuo prifco onore, 
E noi fperiamo nove glorie un giorno . 
«. B 4 Quale 



Quale veggio d' improwifo 
^ Gaudio in vifo 

Alle genti sfavillar, 

Mentre amor la pia beli' opra* 

Or fi adopra 

Sotto al nortro Ciel formar* 

Non è quefti amor profano 
Cieco infano , 
Ch* è fol figlio di beltà . 
E compagno del bel fefla 
Bene tpeflo 
Lufìngando i cori va , 

Come appunto una vezzo!* 
Gentil rofa 

Verdeggiante fui martin , 
Se il color purpureo lana, 
Torto pana 
Infelice al fuo deftjn , 

Così (peno la bellezza , 
Che fi apprezza , 
Degno oobietto di defir, 
Al cangiarli di fua forma 
Si trasforma 
In rio fonte di fofpir . 

Quell'amor, che folo nafce, 
E fi palce 

Al bel raggio di virtù. 
Del fublime nodo illuitre 
Saggio , e induftre 
Fabro in quello giorno . 



La virtù , che ne' duo. fplende 
Spofi , e fcende 
Da grand' avi chiari un dì , 
Sol produfle quell eletto 
Dolce affetto 
Detto amor , che li ferì . 

Pargoletto creici , e avvanza » 
Somigliama , 

Che ti nutre U Ciel lor di* , 
Per cui lor recar verace 
Gioja , e pace , 
£ eternar potrai la fe. 

Negli eccelfi Spofi imprimi 
Le (ubi imi 

Belle idee del gran valor : 
Mantien vivi , e ognor prefenrj 
Nelle menti 

Gli alti Eroi dei ceppi onor , 
Ponno aflai le idee leggiadre 



Neil Madre 



formar prole fimìl . 
La lor forza fin Giacobbe 
uen conoDoe 9 
Quando vario fè V ovil , , 

Ma eli fpirti in moto raeflì, 
E già imprefiì 

D' alme tracce a oprar fen van , 
Per cui poi ne' figli egregi 
Tutti i pregi 

Come in fpeglio apparirà* , 
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Fugaci Te ne van , Sera Hi , gli anni , 

Che per natura il tempo non fi arretta , 
E battendo li neri atri fuoi vanni 
Alle fpalle fen viert la morte pretta . 

Vedrà fli un giorno di lugubri panni 

Nottra famiglia carta , e in volto mefh ; 
Ma tutti fien di noi gli ultimi danni , 
Che la pace ritorna , a chi fen retta . 

Breve è la vita , e dopo lei non miete 
Onor , chi non fregiblla unqua di vera 
Virtù # la qual non teme onda di Lete < 

Ma voi pub dall' obblio guardar V altera 
Dottrina • onde le carte ognor fparsete , 
Ciocché il mio frale e pigro ttil difpera « 



Dive leggiadre , cK' entro alle chiar' onde 
Del Re de' fiumi fra bei fcherzi , e rifo 
Le tralucenti membra > e U vago vifo 
Tergendo andate con le 



Rivolgete fpedito it parto altronde , 

Or che il fero Aleman tornar rawifo , 
E fu novo corfier più fone aflìfo 
Le voftre ricalcar elette fponde . 

Venite a celebrar la catta face , 

Che Giulia accefe nello fpofò amante t 

E il bel nodo i onde a lui fi ttrinfe e unìo . 

Oh quante (ponde dilettofe > e quante 
Acque ponno appagar voftro desìo t 
Su cui regnar vedrete eterna pace! 

- : vi ^ Efci 
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Efci o bella 
Verginella 

Dal paterno e tìobil tetto, 
Nè più tema 1 
Il cor prema. 

Ch< hai gentile Spofo eletto . 

Sembri rofa , 

Mentre afcofa ' ■ * 

Se ne giace tra le fpine , ' 
CrT anco il grato 
Lieve fiato 

Teme <T aure maturine . 

Forfè i tanti 
Noftri canti. 

Son cagkxi di tua tardanza ? 

Siam noi vati 
Condannati 

A cantare dall' u&nta % 



Taceremo, 

Ne* diremo 

Il novello , e bel defìrj , 
Che ti prele , 
£ ti accefe 

Di feguir r arciera Dio. 

Vo' fcol parti « 
Vo' moftrarri « 
Quanto fotro il Gel Ci trova 
Tutto alfine 
Per divine 

amor leggi fi rinnova • 



at 



Kafce , e crefee 
Per lui il pefce 



D* Occàn nell' ampio fenoi 
Di augelletti 
Garruletti 

Per lui f*fli l'aere pieno. 

per lui fanno 

Vova ogni anno 

Tanti infetti , e ti diverti : 

Son gl'inermi 

Picciol vermi 

In crilalide convertì • 

Ei gli eftremi 
Bei racemi 

Ingemmar fuol 4' ogni pianta : 

Di odorati 

Colorati 

Fiori , e4 erbe i poggi ammanta , 

Ei le belve 
Alle felve 

Serba fotto ai cerchi ardenti ; 

Ei ripiene 

Ne mantiene 

Le città di eulte genti. 



irai tutto 
[uefto è frutto 

>i |ui , che rinnova il Mondo . 



Tu vezzofa 
Dolce fpofa 




Dirai 



J- St. I» ttMfmutsxiomt itgf 1 infitti fittati» 
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Dirai nata f , 

L* afpettata" , ' • r «t%*n . , t f | 

Prole*,» or veder mi ikt > 1 
*• Com^è vero 
Quel mirteto 
Dell' Arabica Fenice . 

QuihJó.il torte 
GnYn *onfòrte 

Scorgerà il valor de* figli , Sfc 



Dfr^e^uòl' *•* 
'Avi , qual ciafcun fomigH* 

Sa il coftume , 9 

Di un tal nume , 
E il poter di fua faretra . 
Sa più terfi " 
Telier verfi , 

£ trattar r eburnea cetra • 

Soardo alla sentii beli' àneioletta , ' 
Che di fua etate al terzo luftro or giunge , 
Ed oggi Imene con la pura eletta-. 
Sua face teco accoppia , e a te congiunge f 

Le liete e care tue accoglienze affretta : 
Sì l 1 oneib desìo le crebbe , e punge , 
Che vivamente filila rófea fchietta 
Guancia trafpare , e a lei vaghezza aggiungi « 

Vieni , e le cafte nove fiamme* accefe 1 
Specni , che quella tua dolce guetTera 
Alfine vinta a' preghi ruol fi refe . 

E mentre accefo ha il c*or di pari ardore , 
Anch' erta apprenda , oual dolcezza vera 
Dall' alte Ipere a noi difpenfi Amore . 

Di 
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Invan cerco tua mente accorta e falda 
Di penfier freddi e iòlirar; armarfe , 
Ed al mare fueqir per ivi ftarfe 
Dalle fiamme di .amor ficura e balda . 

Non paftorella fu gelata falda 

Da fua forza poteb giammai fottrarfe , 
Nè vagà e gentil Ninfa a lui celarfe ? 
Che il più profondo mar non men riicalda . 

Mira Oritla di vivo e ardente foco 

- ia vè il mondo di nevi , e diaccio abbonda 
Per Borea in vifo sfavillar noti poco . 

Mira più Dive per Nettuh nelP onda 



Arder 
Lieta 



r. e Europa dopo il dolce gioco 
fermar il piè fu V altra fponda . 



erche due vaghe luci defiate 
Sentan pietà del tuo cocente ardore , 
E perche fol fra tante or fia Signore 



Di peregrina e florida beltate : 

w 

Non fìen de* giorni tuoi V ore beate 
Di gioja piene , e fcevre di dolore , 
Qual crede un giovanile incauto core , 
Cui fcalda amor con fue voglie infiammate 



Ma perche faggia ortefta Spofa eleggi , 

Che di concordia amica , e di con figlio 
Colmi di eterna pace i giorni tuoi; 

Onde sì chiaro e dolce nodo poi 

I più. «eliti , che d' Ifacco al figli 
In $iiia un dì conceffe il Gel , p 



io 



, pareggi . 
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Oh de' Scardi illuftre e nobil pianta 

Al Ciel cara , eh? in quelle erme pendici 
Dilatando le tue prifche radici 
Hai relè adorne di ricchezza tanta ! 

Mira quale cultore Amor con cjuànta 
Induftria in quelli dì fajufli e felici 
Ti fvelle un germe , e ad un de' rami amici 
L inneità , e sì di fior vie più V ammanra 

* • ì 

Arbor gentile onor di tue contrade 

Quel Dio ti Terbi in vira , e privilegi , 
Come far Tuole delle cafe rade ! 

E Tempre vada i chiari frutti egregi 

Ricogliendo da re, che in ogni etade 
Fur preziofi a' Imperadori , e Regi . 



• • «• - * • m 

• — I 

1 

■ •• * • i. 1 l f. .i| ! ' ' • 

Poiché de' lucidi e marziali 

Arredi carico novi e guerrieri * 
Entro dell' animo chiudi defili , 
Te ognor Apolline e l'alme dive, 
Che dall' Aonio colle gli eletti 
Sempre riguardano fpirri de' l'ari , 
Intatto Terbino , o s' io ti miri 
Sovra de' bellici 1 ?gni fpalmati 
Premer V in'.hSile dorfo de' mari , 
O gir fra 1' orrida mifchia di ardente 
Feroce popolo, che il Tuoi d' intorno 
Tinge di calido Tangue xctfaxo* >i 

C Tale 
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Tale fra orribili fdegni dell' auftro 
Serbar del Lazio 1' illuftre lira 
De' molli e teneri verfi minittra . 
Ma pur. già avranno!}, il ver predico, 
Di te fol lecita cura , che rutto 
Il bel cattalio regno di dolci 
Latini aureoli modi innamori . 
Già di chiariffìme opre ten riedi 
Adorno , e Apolline i rami amici 
Svelle , e le tempie tue gloriofe 
Del verde , e doppio ferro circonda ♦ 



Chi non avrà tra noi di gioja il core 

Ricolmo , e accefo di leggiadra fpene , 
Mentre un fublime nodo ordifce Imene , 
Che fia del nottro Ciel gloria e fplendore ? 

Il dolce foco dell' indurre Amore , ' 

Che in vita ogni gentil ceppo mantiene , 
Saprà ben tolte i temi entro le vene 
Dell' avito dettar priraier valore . 

Tu Spola illuftre , che al conforte a latqf 
Or nobil formi e gloriofo innefto 
Di croci , e mirre , e di altri frégi ornato , 

* ■ • 

Quando farai feconda madre un giorno 
Di bei figli per lui , vedrai ben pretto 
La patria farli di altri Eroi foggiorna . 

Febo 
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Febo per fona degli ardor cocenti 
Aflòtigliando i criftallini umori 
Tragge , e innalza dal mar lievi vapori , 
Che in nube uniti ilan fui dorfo ai venti . 

Quelli or oppofti ai vaghi rai lucenti 
Ri franga i diverfì e bei colori» 
Or T immaain di lui fonnan di fuori , 
Che van mirando con. ftupor le genti • 

Tu pur faprai dalla gentil donzella 

Come provido iltìnto ama , e prefcrive 
Trar bramofa di onor prole novella , 

In cui vedrem le tue virtudi accolte , 
E appien dei genitor le immagin vive 
Con maraviglia , e gjoja, ynpreffe , c fcolte 



Non vidi allor • che il dì fi rinnovella 
Ricca di sì nei sai la chiara aurora , 
Né giovanetto aprii , quando che infiora 
Di vaghi germi quella parte e quella : 

Com' è cotefta tua fpofa novella , 

Che a' tuoi fianchi fen vien fanciulla anc 
Anzi perche lì accende , e b' innamora , 
V amorofo desìo la fa più bella , 



Mira di quale mai celefte rifo 

Orna la fronte allor, che dolcemente 
I lieti fuoi begli occhi in te raggira . 

Tu ben faprai , qual gioja ai cor t' infpira , 
Io Ibi dirò * che più fiate il vifo 
Ti vidi farli nel mirarla ardente . 

C a Nel 

I. I. *. Qmsé. U nn*i fono vjoarì tltviti éal t$lt nt'mari, 
im smi i raggi rifritti trtéven divrrfi tritri, rifitjf i fanti. 
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Nel dì , che lieto venera 



L' ecce Ifa ed adorabile 
Croce , fu cui già vittima 
Per noi V uom Dio fi fe . 

£ di morte V orribile 

Furor domare . e viscere , 
E del Cielo difehiudere 
Le porte auree potè* 

DiiV io , fot to qual cerchio 
Del Ciel fu vifta forgere 
Cofa , che quella in pregio 

Pareggi , ed in valor ? 

• ■ 



E del penfier fu i celeri 
Vanni trafeorfi i fecoli 
Per ricercar , qual foflcvt 
Cofa di gran fplendor. 

E vidi un trono fplendido 

D' oro , e di gemme carico , 
Di cui minor V egregio 
Lavor non mi i'embrò . 

E Salomone affifovi 

Mirai fra V alte uni fon e 
Voci di folto popolo , 
Che fuo faper laudò . 

Lafciai appieno T avida 

Mente di quello pafeerlì , 
Che di alta maraviglia 
Le genti un giorno empì . 

Ma preziofo parventi 



Che dalle vene amabili 
Del Redentor ufcì . 




E 
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E di quel Re sì celebre 

Più chiaro e memorabile 
Del fommo Padre etereo 
L' almo figliuol divin . 



Che febbene non d 1 Indiche 



Gemme lucenti e nitide 




Corona adorno ha ir cnn . 

Del gran figlio Davidico 

Il Tron le etadi infranfero , 
E in vii minuta polvere 
Tutto converiò 1' han . 

Del Rè noftro il bel foglio 
Eternamente, adorali , 
Nè gli anni mai diftruggere 
Sì bel tèfor potrà n. \ 

Poiché tra/Te dall* uom il gran Fattore 
Con potenza ammiranda, ed infinita 
I.a Donna , e in nodo poi firinfe di amore , 
Onde (bave a lui preftafle aita 

Eli 1 ami al fuo compagno , anzi Signore 
Di buon grado obbedir tutta la vita , 
E di umiltade ornata ajjbia nel core. 
Di non far mai da'fùoi vofer partita . 

E infierii lo fpofo del più dolce e vero 
Amor ardendo poi non altrimenti 
Di Adamo , ah ierbi il fuo dominio intero .' 



E F iftoria di Nino imprima in mente , 
La cui fredd' ombra del commetto ir 
All' ingrata conibrte ancor fi pente . 
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Su prendete in man la cetra , 

0 del Brembo illuflri Vari , 
E vibrando ite per V etra 
Mille e mille verfi ornati,' 
Che r Orobio colle afpetta 
La gentil R afini eletta . 

Ha T aurora di rugiade 

Refe molli 1' erbe intorno* 
A dertrier le curve ftrade 
Apre Febo, e il raggio adorno, 
Che nell' aere fi rifrange , 
Sorto il inoltra già dal Gange. 

Ecco i crin la dolce Spola 
Ricompone immantinenre , 
E la rendon più vezzofa 
Vaghe gemme d' oriente, 
E una vefte ricca d' oro, 
Ch' è di Gallico lavoro . 

Ha già gli omeri convertì 
A 1 paterni amati lari ; 
Non com' altre ha gli occhi afperli 
D' importuni pianti amari . 
Siegue lieta il caro invito 
Del novello fuo marito . 

Entra in cocchio aurato e pinto 
Di o™ni amabile figura . 

1 corrieri per iftintò 
Loro infufo da natura 

Pien di fpuma , e (betti il dorfo 
Defiofi fon del corfo. 



Ma 
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Ma già lievi più , che <f arco 

Strai vibrato, e più che vento 
Han recato il nobil carco 
Al bel colle in un momento, 
Che chiamar fra gli altri lice 
Con ragione il più felice . 

Qui vedrai gentil donzella 
DalP albergo tuo foprano 
Dell' Iralia la più bella 
Parte ftefa in vafto piano , 
Cui corona V alpi fanno , 
Che da un mare all' altro vanno . 

Quando egli è nel freddo verno 
Dalle nebbie rie fepolto , 
Qui fovente è il Ciel fuper no 
Dagli ofcuri nembi fciolto , 
E lerena appar la lieta 
Faccia del maggior Pianeta . 

Troverai fu i colli aprici 
Abitanti culti e induftri } 
De* ftranieri molto amici , 
E per ftirpe antica illuftri : 
Qui le Tofche e le Latine 
Mufe otnaro a molti il crine . 

Qui il tuo feno avrai fecondo 
Di leggiadri e bei bambini, 
Che tornar faranno al Mondo 
De' Calepi e de' Rafini 
Gli alti Eroi , che fien poi degni 
Di più chiari plettri , e ingegni • . 

C 4 Paflo- 
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Paftorelle ornai fcorgere 

Di qual tempra fon gli affetti, 
Che amor delta- ai Giovanetti, 
Tutto è foco , noi fapete , 
Paflegser , che per natura 
Tolìo lansue , e poco dura ? 

Porte molte e tutte beile ? 

Che a Mirtillo pur piacete > 
E fovente lo vedette ' * 

Or a quelle , ed or a quelle 
Favellar con un fembiante 
Del pia accefo e vero amante. 

Forfè fu talor più d* una 

Che fedele al cor fel finte : 
Altra ferie ancor fi acetnfe 
A fp rar faufta fortuna , 
Che ferbafle il Ciel per lei 
I dolciifimi Imenei , 

Ma qual fiamma lieve e frale f 
Che ien vive un fol momento , 
O qual polve, che dal vento 
Sparia è intorno > e all' aura fale 
Tal è fpento già P ardore , 
Ch' era dianzi nel fuo core , 

Ed »! Nume pargoletto , 

Che con fogge s) vez/ofe 
Scherzar fuol con 1* amprofe 
Alme accefe nel bel petto 
Di Mirtillo un foco novo , 
Che a narrarvi or or mi movo, 



Della in lui vivo desìo 

Di gir là , dove declini 
In Pò 1' Adda , che vicina 
A quel largo e chiaro rio 
Suol venir Silvia lovente 
Fra tutt' altre pia avvenente. 

Colà giunto appena fcorge 
La gentile Paftorelia , 
Dolci lumi , guancia bella , 
Nero crin , candor , che porge 
Onta ai gigli , e al puro latte, 
Vezzi , e voci dal Ciel tratte t 

Son cagion , eh* ei già fofpira , 
Qua 1 or fiede a lieta meni a , 
O ripofa a lei fol penfa: 
Gli occhi ardenti in Ciel raggira 
Per mirar , fe Imene feende , 
Nè di voi più cura il prende . 

Mentre Amor lo invita , e prega 
Trar Mirtillo fuor di pene , 
Dal Ciel ratto feende Imene , 
Che quell' arme ftrigne , e lega 
Con un nodo faldo e forte , 
Che fol tardi fciolga morte. 

Vien la notte loro amica , 

Che con 1* ali il Mondo copre , 
Onde fine abbino l'opre 
De' mortali , e ogni fatica , 
E il fdenzio defiato 
Per lor regna in ogni lato , 
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Mentre fon quell' alme fide 

Liete e paghe , amor fi eftolle , 
£ rivolto al nolìro colie 
Altamente di voi ridi , 
Che a Mirtillo ancor tendete 
Novi lacci , e nova rete . 

Altre mira a novi balli » 

£ a leggiadri atti addentarli , 
Altre accorre i crini fparfi , 
E ne' lucidi criilalli 
Criar rifi , ed ogni parte 
Ricompor con ftudio , ed arte • 

Fa il defir , che infiamma il petto 
RofTeegtanti i volti e ardenti : 
Tal di notte ancor le genti 
Van mirando (brano effetto, 
Quando 1 Cieli accende , e indora 
Boreale ardente aurora . 

Mi Te alcuna il brama , t afpetta , 
£ con medi accenti e vani 
Incolpando va gli (brani 
Empi modi , con cui (fretta 
V alma tieni e . del fuo danno 
Affai gode quel Tiranno . 

Paftorelle ornai fcorgete 

Di qual tempra fon eli affetti , 
Che amor defta a' Giovanetti . 
Tutto è foco noi fapete 
Paflegger , che per natura 
Torto langue e poco dura . 



O fliial di giubbilo dall' oriente 

Ricolmo Giorno Febo difchiuded , 
Che di alto innebria gaudio la mente 

Efla raccendefi > e mentre dee 
Teflere laudi a'fpofi amabili. 
Tutte del cerebro cerca le idee • 

Pofcia per lì a hi le divano nodo 

Ad ogni fibra da moto , ed agita , 
Onde già celere la lingua io fnodo , 

£ canto o Coppia al Cielo cara , 
Per cui Amore foavi a m broli e 
Dal fen di Venere ftilla , e prepara . 

Ei 1' alme grazie , ed il diletto 
Notturni ri 11 , e giuochi teneri 
Invita al morbido adorno letto . . 

Non meno memore la vaga Fiora 
Del fuo gentile amor per ZeffifO 
Vieti/i , e le ferie he tele gì* infiora. 

Rofe vermiglie , bei gelfomini, 
Ed amorofe viole pallide 
Verfa fu i candidi pregiati lini. 

- 

Alno dall' etere il cado Imene 

Mollo da ardenti preghiere affidile 
Con la Tua pronuba tace fen viene. 

In man la ferie tien de' leggiadri 
Nipoti degni de' duo bei ilipìri 
Degni degl' incliti illumi Padri , 

Che fra le orribili mifchie di Marte 
Raro valore faran riiplendere , 
O fien mirabili in altra parte . 

f, ». I. Ttt. Li idi* ftmtt it* penetri pHtM , 
$ Vani** 0gij(t /mi ttrpt ftr lt U t divi**. 
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Oh Quanti Giovani ver lui devoti 
Ergon le ciglia , e di alta invidia 
Punti gli porgono accefi voti } 

Oh quante timide vaghe donzelle 
rime le gote di rofTor calido 
Furtive innalzano le luci belle J 

Affai la fervida età, che mira 
Solo la fcorza , V indiflolubile 
Nodo d' Imene brama , e fofpiri , 

Sempre le tenere vergin vezzofe 

Un lieto rito dai labbro movono , 
Qualor fi appellino future fpofe . 

• 

Ma tofto A polline i fiammeggianti 
Deftrieri guidi al vafto Oceano , 
E T ombre fendano care agli amanti , 



Quando, o Sjpofi, i defir voftri , e la fpene 
CW oggi dì ben oprar forza a noi danno x 
E di che voftro amor pur fi mantiene 
Al defiato fine aggiungeranno , 

E infiem 1' acquifto del bramato bene , 

Ed il provar, che gl'Imenei non hanno 
Le fperate dolcezze ? entro le vene 
Spento molto del primo ardor vi avranno 9 

Ah maggior fia voftro penfiero, e cura 
Fra voi ferbare pura fede , e pace , 
Senza cui fora voftra vita ofcura ! 

Quella tuttor fi ferba ogni altra face 

D' amor fuggendo , e quefta eterno dura • 

( , Se un fempw intende a quel, che all'altro piace, 

Chiun- 

# 

- > 
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Chiunque in verfi a celebrar feti vfeaé}. , 
I molti fogni de' mortali , eleiTe 
Materia da fiancar Roma , ed Atene , 

Il fogno altro non è > che mal conneffe , 
E fol dal cafo in moto porte idee » 
Che nel cerebro fon già prima imprcflè. 

La mente a cui fchenan dtnanii dee , 

Penfar un opra o buona o mala in guifa 
Che le immagini fono o buone, o ree. 

E mentre quefta nej?li obbietti è fifa , 
Or ne commove a paurofi gridi , 
Or ne defta a improvvife , e liete rifa . 

Però fognare ancor più volte io vidi 

Non fol chi dorme , ma chi veglia ancora , 
avvien , che filano in lui penfier fi annidi. 

Chi va fognando d' eflèr ricco allora, 
. , Che più le mani d' oro e argento ha vote , 
E che foltanto per veflir fi accora . . 

£i forfè mentre alte» il capo fcotc 

Da' cibi asrerti , ond' ei mal fi nutrica , 
Avrà pallide e fmorte ambe le gote . 

Chi in mente finge nobiltate antica, 

E addietro a pochi lumi , e poche etati , 
Che illuftre il fanno , in vii plebeo t intrica. 

E prenci , e duci , e cavalieri aurati , " > 
Veder gli fembra . e gli avi fuoi faranno 
Ranocchi inermi dalla polve nati . 

I mortali or all'alto, e al baffo or vanno, •» 
Come fortuna ognor li volve , e aggira , 
E di chi al baffo fi ritrova , è il danno . 

Talua 
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Talun d' efler guenier penfa , c delira 

Pugnai , ma fe il minaccia alcun perielio 9 
Cangi a in fuga il valor , in tema V ira . 

Altri di Caro il fenno, ed il configlio 
Di Solone aver crede , allor che molti 
Pet lui avranno lagrimofo il ciglio . 

£ quanto fon più negli affari involti , 

Tanto ancor più fi gonfia lor la pelle ; 
Ampio il novero è pur di quefti ftolti . 

Nè qui voglio cantar di quelli , o quelle , 
Che in beltà fuperar pen&n narcifo , 
E di Elena famofa efer più belle j 

Poiché avran Tempre fcoiorito il vifo 
Prive di ogni dolcezza , e leggiadria 
In ogni atto , che vien da altrui derifo , 

Alcun fi crede ancor in poefia 

Uh Taflò , un Ariofto , un greco Omero , 
Benché tardo a cantar , e inculto ei fia . 

Quanti Plafoni fon nel lor penfiero , «* 
O Agoltini , o Cartefi , o Galilei ? 
Ma fon rauche Cicade a dire il vero » 

Non è vera virtù Ibi quattro o fei 

• Senfi ridir di alcun chiaro fcrittore , 
Ma aflài nelP alto la locato i Dei « 

Con fatica fi acquila , e con fudore , 

• E -col paffar in lblitaria parte 
Tutte' volgendo della notte l'ore, 

folo bafta fulle prime carte 

Fiflar lo fguardo , o faper dime il nome , 

Ma i libri ricercar a pane a parte . 

Non 
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Non ha Aleflandro le Provincie dome 
Sol con armare della fpada il fianco , 
Ma a più di un Perfo roflè le chiome. 

E ritornò dalle vittorie fianco 1 
Di tali interne vincitrici a domo , 
Che Macedonia in pria non vide unquanco 

Così mill* altri nel terren foggiofnò 

Van fognando. , e così ehi un tempo vi/Te ; 
Però la Gftcìa , te condici , un giorno 

* » » • • # 

A ragion nella frante a un tempio rcrifte , 
Onde vegliale , qual io fìeflò agogno , 
Ogni mortale ; ah ben parlò chi diflc , 

Che la vita dell» uomo i un breve fogno • . 

. .» r *#. •» IO fi J 



Pecorelle or ben potete 
Dall' ovile ufeirne fore , 
Ed il timo pafeer liete 
Da cui grato fpira odore, 

Ne* temer V ingorda fere 

Dei rio Upo mfidfatore , 1 * 
Cfet commefle in guardia fete 
Al più faggio e buon Paflore. 

fi farà eh' alma rugiada 

Al bel fuon de' dolci verfi 
Ognor larga dal Ciel cada . 

Quindi d' erbe molli pieni , 
E di vaghi fior di verfi 
Rideranno i colli ameni . 

* Chi 



una donna di Teatri ai rai 

§! L ? n B r ». in * It0 - e inceno mar fen và 
Ch ella fuole feconJa eflèr di guai, 
E chi V adora folo danno avrà! 

l& ftruggerfi di amor non vai , che mai 
Noi crede amor jjer non aver pietà . 
Quando a lei doni di denaro, aflki , 
Clie m ami , dice aliar , fojfe fari . 

E ccjnincia a moftrar fot da quel dì , 

Che degno oggetto in te di amor trovò , 
E il generofo tuo cor la ferì . ' 

E* brama d* oro non amor , perciò 
Qualor vede , che in te I' oro finì , 
Va cantando , che in lei V ardor pafsò . 
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SONETTI 

DI ALCUNI CELEBRI POETI 
IN LODE 

DELL* AUTORE 



X\ On Jhtpir no , fe novo Jìudio acce/e 
Marco gentile il faretrato Dio : 
Prefel , coni è fanciul . prefel desto 
Gioco far , cui fpiegbgli un dotto Inglefe . 

Agii vetro ei moflrògli , e quindi fìefe 
Sotttl catena , onde poi fiamma ufc)o 
Ciò diffe Amor , fia per f innanzi il mio 
Lavoro , e la Faretra a un tronco appefe . 

Sentirsi tu qual foco indi ne faglia . 

Quando il novo di amor leggiadro ordigno 
Volgon le grazie , e Citerea /òrride . 

Se più del? arco , e della face ei vaglia , 
Che alla canocchia gik tra (fero Alcide, 




Del Signor Francefco Zanotti. 





5° 

Della Signora Gaetana Secchi Ronchi . 

L' arti piti colte , e le fcienze altere 

Son tuo pregio Signor t ciò me* afcofo ; 
Ma deh prendi , fe il vuoi , prendi ripofo , 
E la/eia ad altri mifurar le sfere , 

Quefia vergiti gentil fia il tuo penjtero, 
E volgi a lei lo /guardo tuo vezzo/o , 
Che lece ancora a garzon faggio , e fpofo 
Vincer fe ftejfo , e in un mutar volere , 

ffon vuole Amor Tilofofia cotanta , 

IL f e il tentone , e il Galileo immortali 
Udijfer Chiara , qualor parla , o ride , 

Quello i color , quejio ogni chiara Jiella 
Già lafcierebbe per goder que y tali 
Yregi , che adornan quefia gran donzella , 

Di S, E, Al vite Mocenigo N, V, 

poiché al tuo merto accenti i ver confano , 
E poca carta a tanta laude io vergo , 
Ma dentro al petto mio f incido , ed ergo 
In teftimon di gioja un fimulacro , 

Che a laudar te Signor, che nel lavacro 

Santo di Apollo il petto innondi , e il terg* 
lo gitto f opra, e vano ìnchioftn afpergo 
Collo fiil dt parole , e fenfi macro , 

Or poiché ai pregi tuoi i novi e rari 

f aggimgon falla Donna a cui ti annodi , 
Th ne potrefii fol cantare if vero ; 

5> rammentando a te h proprie lodi t 

Per beltà almeno , e per valore intero 
Fojfero fuor di voi Spofi a voi pari , 



Del Signor Giufcppe Bartoli . 

Ow Italia , ove fon yuei tuoi divini 

Tigli , onde in Pindo a te f onor primiero 
Cedea il Franco , il Cermatf , /' Anglo , Plber$ 
Muratori , Maffei , Zeno , Quirini ? 

Ahi breve urna fatai , cui mefii e chini 
Guardano i geni £ ogni prifeo impero , 
E paventan e che obblio con nuvol nero 
( Spenti lumi sì bei ) già ti MwicJni . 

Ma fi allegri» , c k al par fnblimt ingegno 
Sorgerà £ or in or pur nel tuo grembo , 
Tal che Parnafo avrai tu fempre il regno , 

Mira Imeneo, ver/ar di Ambrcfia un nembo 
Sul dotto. Marco , eccoti Italia il fegno , 
Che ti ornerà di eguali figli il Brembo , 

Del Signor Antonio Tirabofco . 

felice lei , che in riva a Sorga nacque , 
E poteo. sì gelata, accender tanto 
D' Amo il gran Cigno , ch y alto e nobil tanto 
Dal fen feicgliendq i pregi fuoi non tacque , 

Ma voi beata, or pià .che ad Amot piacque 
Dt pan affezio* Jtrivgervi a canto 
A JfKjJo tal , che porta eccelfo vanto , 
Menti ei canta del Serio appreso ? acqua , 

Ma fe un. freddo rigor rime sì belle 

Produr. ne valfe , e che mai dolci , e cari 
Parole , e modi , ed amorofo ardore ? 

Veggio voi cinta, di fuperno onore 
Figli venir con intelletti rari , 
E poggiar vefire lodi al f auree ftelle, 

P 3 Del 



Ti Signor Conte Pietro de Conti di Calepio . 

J*oiche Minerva , e te Caflalie fuore 

Voller , o Marco , di fai doni ornarti , 
Clic come in aueftc anche in ri mote partì 
Colmo ti rcnilon già di rado onore . 

Aff\n che fi propaghi il tuo valore 
Ih lunga fèrie di venturi parti 
Bramar di Spofa egregia m fen mhrèrtì 
Per fue virtudi , e per natio fplenèore » 

Vide Giuno i de/ir dal? alea sfera 
r chiara ti accordò benignamente 
Che fregio altero è della fua riviera . 

Ben giufto è dunque il giubbilo* che fente 
Bergamo , e Como , or che illuftrarfi /perà 
Per molte età tutta P Orotin gente . 

Del Signor Abate Pier Antonio Serafli . 

tyen fu celefle , e <T alto valor piena 

La fiamma che per gli occhi al cor ti fceft 
Cigno gentile e dolcemente dece f e 
Di quefta foggia tua Leda Tirrena . 

Che mal pub f offerir giogo o catena 

Un alma altera , che a bei (ludi intefe , 
E f degna dopo mi He } e mille offefe 
Sdì Irev' ora goder lieta e f erena . 

Te fortunato al cui leggiadro foco^ 

Mille doti fur ejca , e un chiaro ingegno 
Non beltà finta o fguardo lufinghiero . 

C& quel che ad altri è no/a e flrazio indegro 
Maritai nodo , a te fia pace e fioco 
Ove ragion , non fenfo , ave C impero . 

Da 
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Del Signor Abate Giacopo Villa . 5 * 

C !ffc rnu/e oggi /otto una bandiera. 

Con te grazie ite pure , e men ritrofe 
La più gentU del ha io fra le fùo fe 
Qutdate al tempio in .ordinala fchiera m 

Poiché in bri feria i metti di Citerà 

Di Pimlo i lauri) e le Acidalie rofg 
Unì Imeneo. % t fui crine a Marco il pofe 
One? è Ctprtgna al par di Fefo alter?. 

La intorno air ara ogni gentil cantore 

L J ccel f a . S l"f* olfacro rito attende. 
Ch aujptce è Febp e. P^anuf* amore . 

Sol io mentr *flì impahnanfi la face 

Nm vù tenere, e s'altri in man la prende. 
Amai» pur , cf> io gltel accordo in paté. 

Del Signor Canonico Gian . Andrea Iikp . 

'Marco auejìa gentil vaga Angwletta 

Che al tuo fianco fi, affido in uman vojt? 
Quejta , che porta neì.fembiante accolto 
guanto i cuori lufwga , e C alme aletta. 

Quefla , per cui cojt dolce aurea faetta 
Il faretrato Dio nei ca.or ti ha colto 
Quejta , per cui nel BrcmU in riva afcolto 
Cantar di vati un a(ma fckiera eletta. 

Come lodar potrà mia cetra umile 

Da gran tempo negletta, e polverofa % 
Ed ormai rc,ca per. V età fenile ? 

\u fot Marco tu fol della tua Spofa 
Puoi celebrar le lodi \ n alto Jlile 
£ con arte divina ad altri afeofa . 



Del P. Francefeo Girolamo Ferrari C. R. S* 

A/ Genitor nafce fimìle il figlio , 

£)' /r^K/Zrf genero fa a rai del Sole 
Ufa fermar lo /guardo aquila fuole 
Nafcer pari al valor , pari alt artiglio . 

Nè inerito , e tu lo fai , che alzato il ciglio 
D' efla inferma tenendo , e baffa mole 
Ti fpazi in Pindo , e con f eletta prole 
Stai di Giove , o Tomin , fpeffo a conftglio . 

Ama pur quindi , e delC amar fia il frutto . 
Stringer con chiara Donna illuflre nodo, 
Che fol da motte fia fciclto e diflrutto . 

Che quello , oncf orni il crin ferto di alloro , 
Vedrai fiorir ne figli , e per tai modo 
far fi più lieto delle Mufe il coro . 

Del Signor Abate Innocenzo Frugoni . 

"Pochi y o remini, eh dal vulgo folle 
Taciturno faper parte , e divide , 
Pomo quel veto penetrar , che volle 
Velar et alme figure il dotto Euclide , 

E fe ? illuflre arena ancor di molle 

Lanugin pinto alto poggiar ti vide , 

Il pronto ingegno, che y> altier fi eftolle, 

Ringrazia , e quei che fur tue Jagge guide . 

• ■ • 

Ben delC troe t afpra temon fu degna , 

Che forma il Real Carlo al novo impero , 
O tue fatiche eternar pub col nome. 

m 

E *' ora vai delle fue lodi altero « 

Qual chi men chiaro guideraon dif degna , 
iT altro a ragion non vuoi fregiar le chiome . 

PAR- 

». Per U di re 14 di MjttmstitM fatta Affi* Auttrt 
mtt Cifltgit d*' Notili di Ptrvj. 
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PARTE PRIMA. 



TAVOLA 

DE' COMPONIMENTI. 



Ai 



.Lma ben nata, che dal yel terreno. 32. 
Per raccolta de Trasformati Ai Milano in 
morte del Sig. Ce: Giufeppe Imbonati • 

Alma le di piacer hai brama e voglia. 19. 

Apro fu d' alto monte il primo (Irato . n. 

Benché tutto l'amor in me rifieda. 2 . 
Chi diede alla materia il primo moto. 

Che ornai fon giunto alfin della mia vita . 28. 

Per S. llarione , che parla in morte . 

Ciechi di mente, e miferi mortali. 2?. 

Per S. Francesca de Chantal . 

Chi il plettro armonico. 4*. 

Come qualor la luminofa virta . ? ? . 

Come terjò criflal , che fia conveflb . 6. 
Contemplo il Mondo, e immenfo lluol di vermi. 12. 

Dalle Vergine il Sole or che fi parte. 4?. 

Dal noftro Sol la luce ogni pianeta. ^4. 

Dimmi c^mc toglierti, e da qual parte. 37. 
Al Padre Paolo Brochieri Barnabita 
Predicatore . 

Di Quel più vivace , e mero . 4^. 

Dov è locata la fupema fede. 1-. 

Dove farà il comun rifugio , e dove . iti. 

Endecafìllabi quanti mai fiete. 34. 

Elee ogni arbor da frme, e appena fciolto. 8. 

Genti ignare del Ciel mirando nove. 10. 

Giovanetto pentii , c u e del penfiero . 24. 

Per JT. Luigi Gonzaga . 

Giubal d' orbano e cetra . 1 < 

In quel cotanto formidabil giorno. *2. 

D 4 Io 



5<j 

Io veggio tutto di allegrezza il volto . 3$. 

L 1 alma e foftanza la di cui natura. 12. 

La tè che tanto il gloriofo impero. 18. 

La chiara , e a vener facra ardente ftella . 4. 

L' uom nato le lue luci apre repente . 9. 

L'eloquenza, che in voi iplende e sfavilla. 32. 
A S. F. RevercnAiJJima Gianpaolo Delfino 
yefeovo di Bergamo per la fua Omelìa 
nei? ingreflo , 

Mentre Peno icrbando il corfo eterno . 19. 

Mentre il divin fìgliuol dal Ciel dilcele \i. 

Mentre del Lazio per tutto il piano , % 14. 

Al Padre Trance fio Anfano Pezzofi Teatino . 

Mentre in amica e (biifaria parte . 30. 

Alla Signora Varia Gaetana Agnefi di Milano* 

Mentre nella tua venie qù fiorita. 36. 

Mi parve un giorno di veder natura. 5. 

Nel'a fpoglia mortai dell' uom m' interno. 9. 

Non ama V uom mortai » e non apprezza , 17. 

Non perche giaci in mezzo a vaghi colli . 3^* 

Non pur perche le degne voure tempie , 29, 
NelT afìuyrrjone dì S. F. Pietro Grìmani alla 
d'tqvith di Sercnijfimo Doge di Venezia » 

Nf>n mone colla cieca alma primiera . 27. 
per la immacolata concezione della SS, 
Vergine . 

O il Sole porti con perenne moto 2. 

Perche alcuno non ho fuor che il penfàre « 20. 

Poiché Alcflandro i gran trionfi feorfe . 2tf. 

A Sua Maeftà Carlo Borbon Re delle Spa- 
gna per la d'fefa del Regno di Napoli . 

Poiché col fuo viario . 40. 

Poiché il aran Tofco col pofTente ingegno 8. 

Puoi ben con V aureo tuo carco lucente , 29. 

Kimira il vulgo nell'etereo vano. 7. 

Quale vivo animai chiufo, c cerchiato. 22. 

Qualcr il gran Pianeta i Tuoi lucenti , 39. 

Qiiand* altre il biondo innanellato crine. 35. 

Monacando/i due forelle Rati di Tortona . 

.Quando irato aquilon dalle profonde . 2.3. 

Per S. Antonio di Padova . 

Quan- 
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Qinndo nel noflro Gel più pretto adorna . "i. 
glieli armonia , che il Creatore pofe n. 
Quella nobil di gloria accela brama . 30. 
A S. £. Ahfla^dto Tuticrti di Bergamo 
Creato Cardinale . 
Quello madre di Dio nafcenre giorno, 27. 

Per la Santi ffma Vergine . 
Qiel che da piccini vovo induftie verme. 3. 
Quella fcienza dell'umana mente J. 
Quegl' inchioilri da te fparfi mentr' eri . 26*. 
Per F affunzìom al Ponteficato di Benedetto 
Xiy. Lambertini . 
Quel foco , che da un vetro ufcendo ramo . io. 
Quel fluido , che intorno a noi fi aggira , 37. 
Quel picciolo anima! , che 1' occhio sfugge . 7. 
R smira il volpo nell' erereo vano . 7. 
Se averti in Giove il mio morrai foggiamo « 5. 
Sien pur le genri a rimirare intefe. 23. 

Per S. Antcvìo dì Padova . 
Signor per l'angue , e fregi aviti chiaro . jr. 
A S. E. Rererendi/fima Marco Molino Vef- 
covo di Bergamo , ch x era Abate di S. 
Ctuflina di Padova. 
S' innal/a il mio penfiero infino al Sole , 6. 
Sino dall' Indiche * 43. 
Signor quando fperava il bel natio . }}. 
A S. E. Anxùlo Contarmi fiato in Reggi" 
wento di Bergamo monacando^ una Jua 
ì^tpote . 

Spino pentii , che di ogni nervo e fibra , 31* 
Per dottcramento in Medicina del Sig. Carlo 
d* Ha T orre . 

Tento bensì nel tuo fiorir primiero, 39. 
Vive dell' Api il numerofo ftuolo . 4* 
Voi che da' Santi roftri udir vi fefte , 38. 

Al Sig. Prevqfìo Andrea Vi/cardi Predicatore . 
Voi graziole Giovanette amanti. 33. 

Monacando^ la JV. JD» Marina Bar laro. 
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PARTE SECONDA. 

. ' ... 

TAVOLA 

DE* COMPONIMENTI* 

AMore del mio cor l'impeto or tiene. 15. 

Amore quella mia cruda guerrera * 14. 

Amor de' bei foavi . ig. 

Amorofo gentil vago augellino. 12. 

Amorofe e vezzofette . 2?. 

Al fuori di quelle mie rime dolenti . 1 . 

Anaflìlla del tuo bel feflb onore . $4. 

Antflilla nome Pajìorale di Gafpata fiampd * 

Augelletto di tua forte contento . ! ?. 

Care odotofe pallide viole . 14. 

Colmo di affanni , e di fofpiri i pafTi. 5* 

Come al prefto girar di vitree sfere . 4. 

Come nocchier, che lungi afTai dal porto* 2. 

Come fottìi vapor , che in Ciel fi accende * 7. 

Dall' acuto dardo punto . 46. 

Dolce pioggia di lacrime fcendea . 32. 

Dolce fogno in Oual mai cel letta 0 parte . 11. 

Donna gentil , che con tua bella fpoglia. it. 

Ecco già nafcere . z" . 

Ecco già nitido fatti il candore « 30. 

Egro fu cui per tormentofa e ria . o. 

Gli amanti , che vedran quefte mie carte . 2. 

Io mi morrei qualor appar lo fdecno . ?8. 

In volto a lei , dove amor tiene il feggio . 1 8. 

L' alta mente di Dio maravigliofa . 8. 
La forma del gentil vifo lucente. 

La mia tanto gentil Donna qualora. 22. 

Meco in un praricel colei fedea. r. 
Mentre e lungi colei , che onoro e colo . 30. 

Mi 



Mi fi fe incontro una terreftre Dea* 

Mi vibrare . il. 

Non minaccia ognor procella . 33. 

Non fu , ncn è , ne fi vedrà giammai . 7. 

Ne* monti del Bfafil forto P ardente. 12. 

Non poco ardendò pei* leggiadra ed alma , 3?. 

Oh della placida ombra notturna . 38. 

Oh dolce Zeffiro , che a bel viaggio . 32. 

Oh lieto e lplendido giorno , che meni . ^8. 

Oh folitaria valle , e a me fi fida . 3 r . 

Oh fperan7a onde rovente. 2j5» 

Ora che Fillide . 35. 

Peregrino Augellin tu quivi a fcomo . 1^. 

Più fiate dal mio nafcer il Sole. 15- 

Poiche non veggio in aueito globo intero* j. 

Può ben mia Donna il fuo volto celarme « 4. 

Qual cruda llella , che par Tempre fia . 30. 

Quale nel torbido mare di Atlante . 48* 

Qualor di quella mia vaga donzella . • • il. 

Qualor il guardo io volgo a quelle carte . 4$- 

Qualor penfo alla cruda ancora forte . xo. 

Qiiando T umano vel formò lo Iteflò . io. 
Quello che in cor mi nacque amor primiero* 8. 

Sì veloci aU'occafo i giorni vanno. 22- 

Se fermo V afle de' profondi abbiffi . 6. 

Talor li feorge in fertil piaggia aprica « 31. 

Vaghe elette . 43» 
Vidi al margo. 

Voi pur fotte occhi miei , che Scurezza . 
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PARTE TERZA. 

■ 

TAVOLA 

DE' COMPONIMENTI. 



A 



Chi vien per vaghezza a rimirare . 15» 
Alla Signóra Conte/fa Giulia Collanti Gal' 

liziolt di Bergamo . 1 
Bella fpofa gentil del Serio onore.. 31, 
Per nozze della Signora Conte/fa- Silvia. 
Verteva col Signor Conte Giovanni Mof- 
coni di Bergamo . 
Benché la fama in quefta parte e in quella- . 4. 

A S. E. Conte {fa Donna Clelia Borromea . 
Che non avrà tra noi di gioja il cuore . ( 34, 
Per nozze della Signora Donna Maria Lupi 
col Signor Conte Coriolano Erembat} dì 
Bergamo . 

Chiunque in verfi a celebrar fen vien . 45 . 
Per un accademia degli Eccitati di Bergamo 
/opra i fogni . 
Chi d una donna di teatro ai rat. 48. 
Clelia non dei temer , chi con avara . 4. 

A S. E, Qonu [fa Donna Clelia Grillo Borromea 
Dalle guancie colorate. 30. 
Di un micelio fui la fponda . 21. 
Dive leggiadre, ch'entro alla chiare onde. 26. 
Per mozzo della Signora Donna Giulia Lupi^ 
col Signor Conte Lodovico Benaglio di 
Bergamo . 

Di peniier m citi , e d* importune doglie . 30* 
AI Sig. Abate Angelo Mazzoleni. 
\k\ o bella . 27. 
Per nozze della Signora Donna Feba Pez- 
zali col Signor Conte- Marco Secco Soardo 
di Berga mo • 

Febo 




Febo per forca degli ardo* cocenti . '35. 
Per nove* della Signora Conte/fa Eli/ 'aletta 
Lupi col Signor Conte Girolamo Sotìocafa 
Ai Bergamo. 
Fuflaci fe ne vàn , Seraflì , gli anni . 2*. 

Al Sig. Abate PierantOnio Seràjfi 4 
Gentile Emilia . 5, 
Alla Signora Gonteffa Emilia Locatilli Ale/- 
fandri di Bergamo per Canarino ucci/o. 
Gli occhi lieti volgete , e il dolce canto . 5. 
Io cànto qual di Venere . 16. 
Per nozze di S. E. Canxiana Soranzo con 
S. E. Girolamo Cornaro N. V. 
Invan cercò ma mente accorra e falda . jjt. 
Per nozze della Signora Conte f}a Marianna 
Benaglia rimafla vedova Barzizza Uà a 
Venezia col Signor Conte Scipione Bofelll 
di Bergamo. 

V Eroe , che del bel Serio avendo il freno . 7. 
Per nozze di S. E. Angela Paglioni con S. 
E. trancefeo Rota terminando il Reggi* 
mento di Bergamo. 
Nel dì , che lieto venera . 3*. 

Per Santa Croce . 
Non vidi allor che il dì fi rinhovella . 3$. 
Per nozze . 

Non pur Vinegk ové tua pianta altea * 3. 

Per nozze . 

O della noftra età fommo fplendore» a©, 

A S. E. Tbmà Soranzo Rettore di Bergamo . 
O de' Soardi illuftre e nobil pianta . 33, 
Per nozze della Signor a Conteff a F li fa ben a 
Soardi col Signor Conte Gianfòjrte Soardi 
di Bergamo . 
O fiurnicei di ninfe almo fogpiorno. az. 
O Regina immortai dell' Adria a cui . i. 
Alla SereniJJima Repubblica di Venezia nel* 
le ultime guerre a Italia , e altrove . 
O qual di giubbilo dall' Oriente . 43, 
Per nozze della Signora Contejfa Giulia 

Ale/' 



Aleffandr) col Signor Martkefc Antonio 



Per nozze • 

Parti dalla Città , che per antica . 7, 
Per nozze di S* F. Lucrezia Savorgnani^ eon 
S. E. Marche/e Giovanni Lamóertini . 
pecorelle or ben puotete. 47. 

Per un Poeta eletto Parroco . 
Perche due vaghe luci defiate , 32, 
Per nozze falla Signora Conteffa Vittori* 
de Conti di Calepio col Signor Conte 
Paolo dimenati Sozzi di Bergamo f 
Poiché de* lucidi , e marziali . 33. 

Ad un Poeta , che va alla guerra . 
Poiché traile dall' uomo il gran Fattore , 37. 
Quale veggio d' improyvtfò . 24, 
Per nozze della Signora Conteffa Terefa 
Gr umetti col Signor Conte Girolamo Be- 
naglio di Bergamo . 
Quando o Spofi i defir yoftri e la fpeme . 44, 
Per nozze , 

Quei che con alta previdenza, ed arte. 2. 
Per nozze di S. T v Elifabetta Cavalli con 
S. E. GianFrance/co Bollarli ♦ 
Quefta famofa rtirpe all'Adria cara. 25. 
Per nozze della Signora Conteffa Margherita 
Negroboni col Signor Conte Ale/fandrq 
Bevilacqua Veronefe . , 
Quefta è pur la fiorita alma pendice . 2, 
Per nozze di S. E. Caterina Berlendis con 
S. £. Alvi/e Renier. 
Qui dove d'almi allori il crine han cinto. 5. 
Per S, E, Giambattifia Albrizzi Rettore di 
Bergamo , 

Raffrena , o patria mia , quel duo! che tanto , 6 % 
Per nozze di S. E. Cecilia Berlendis con 
S. E. Zaccariq Spinelli N. V. 
Se i tuoi grand' avi t che fui picciol Reno . 2*. 
A S. E. Zpannc graffi Rettore di Ber* 
gamo. 




47. 



Se. 
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Se in quel felice avventurófo giorno , io, 

A S, E. Paolo Buglioni Rettore di Bergamo , 
Sciogliete • oh Cigni ì dolci canti voftri • . 19. 
Soardo alla gentil beli' Angio! erta , 29. 
Per nozze della Signora Donna Caterina 
Terzi col Signor Conte Bartolomeo Secco 
Soardo' di Bergamo . 
Su prendete in man la cetra • 38. 
Per nozze della Signora Conte/fa Terefa 
forella del Signor Principe Rafini di Mi- 
lano col Signor Conte Galeazzo de Conti 
di Calepio di Bergamo , 
Vedrem rinato di virtute i| feme . 31. 
Per nozze della Signora Conteffa Antonia 
Soardi coi Signor Marchefe Giacomo Solza 
di Bergamo . 
Voi , che di quefia alma Citta reggete . 6. 
A S. F. Pietro Priuli Proveditore di Ber- 
gamo allude alta fua Dama , $ a S» JT» 
Marco, Priuli di lui figlio . 



IL FINE. 



CORREZIONI 
Parte prima* 
Pag. 23. a. Son. 2. ter. e qual leggi e quei 

Parte feconda . 
Pag. 13. 1, Son. 2. terz. tue leggi mie 

2*. r. Son. 1. quad. affegna leggi attegno 
]z. 1. Son. 1. quad. melcc leggi mette 
34» 4- Strof. (t tarda leggi fe tardi 
46. 1, Strof. contenti leggi candenti « 



NOI RIFORMATORI 
dello Studio di Padova. 

AVendo veduto per la Fede di Revinone , ed 
Approvazione del P. Gio: Tomraafo Maf- 
cheroni Inquifitor General del Santo Offizio di 
Venezia nel Libro intitolato Rime del Siq. 
Co. Marco Tornirti Fore/ìi Patrìzio Hi Berga- 
mo ec. Manoferitto non vi efler cofa alcun* 
contro la Santa Fede Cattolica , e parimen- 
te per Atteftato del Segretario Noftro, nien- 
te contro Prìncipi , e Buoni Coftumi . con- 
cediamo Licenza a Francefco Loca tei li Starti- 
pator di Bergamo , che poffi enere Campa- 
to , oflervando gli ordini m materie di Sram- 
pe , e prefentando le folite Copie alle Pub- 
olice Librerie di Venezia , e di Padova . 

Dat. K ti. Decembre 1777. 



C Pietro Barbarigo Riform. 

( Francefco Morofini fec Cav> pr. Riform, 

( Girolamo Grimani Riform. 

Regimato in Libro a Carte 3©>al Num. 1 r 47 . 

Davide Marchefini Segret. 
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